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Gl onorevoli Signori Professori possono disporre 
gratuitamente d'una copia de miei libri scolastici 
nel caso che intendano adottarli nelle loro scuole. 
Prego perció i medesimi di voler corrispondere con 
me direttamente su questo particolare. Nello stesso 
tempo saprò loro grado se avranno la bontà d'indi- 
carmi gli errori che per avventura rinvenissero nelle 
mie edizioni, o vorranno comunicarmi i migliora- 
menti che a loro avviso sarebbero utili ad introdursi, 
dacché desidero che le mie edizioni riescano sempre 
più perfette e corrispondenti al progresso degli studi. 
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PREFAZIONE 


Se di buon animo acconsentimmo a torre per due mesi 
ai nostri studi ed ai nostri lavori non lieve parte del tempo 
che loro siamo usi di assegnare per consecrarla all'edi- 
zione della presente grammatica latina, gli è perchè pro- 
fonda è in noi la convinzione, essere urgente bisogno delle 
scuole italiane la pubblicazione di nuovi libri didattici ri- 
spondenti allo stato attuale della scienza ed assoluto do- 
vere di ogni cultore di essa l’adoperarsi con tutte le forze 
a far sì, che a tale bisogno si provveda nel modo più com- 
piuto e più pronto. E questo che noi crediamo essere vero 
in ordine a tutte le discipline che sono oggetto del nostro 
insegnamento reputiamo verissimo ove si abbia speciale ri- 
guardo agli studi classici o greco-latini, perocchè in essi, 
più forse che in qualsiasi altro ramo dello scibile insegnato 
nelle nostre scuole, sia stata grande la rivoluzione che vi 
si compì in questo secolo, soprattutto in Germania. La 
odierna filologia non è più la riproduzione impossibile della 
poesia e della eloquenza greco-latina o la raccolta inorga- 
nica di notizie archeologiche, ma bensì la scienza delle ci- 
viltà antiche, considerate in tutti i loro elementi, in 
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tutti i loro periodi, in tutte le loro rivelazioni. La lingui- 
stica nostra contemporanea sorride delle insolubili que- 
stioni e dei metodi fantastici dei secoli scorsi: fedele da 
ben mezzo secolo ai severi, ma fecondi processi delle scienze 
positive, diventò scienza anch'essa. Di questo moto intel- 
lettuale, per cui la filologia prese posto fra le dottrine sto- 
riche, la linguistica fra le naturali, la conseguenza logica, 
inevitabile si è, che ogni insegnamento, ogni libro non 
pienamente conforme alla nuova natura di esse due disci- 
pline non rappresenta più lo stato odierno della scienza e 
viola pertanto il sacro diritto che la studiosa gioventù ha 
senza fallo alla più integra ed esatta cognizione del vero. 
Indi appare, quale e quanta sia la colpa di coloro, che, 
fattisi maestri di filologia classica. ai giovani italiani, 
non sì attengono agli ultimi risultati delle più recenti in- 
vestigazioni nel loro insegnamento. delle letterature ed in 
ispecie delle lingue greca e latina. 

Che se l'amore del vero per sè stesso (e la verità è nella 
linguistica odierna, non già in quella dei tempi passati) 
non paresse ai nostri insegnanti ragione sufficiente per 
riformare i loro vieti sistemi, ci pare che almeno dovreb- 
bero esservi tratti dal bisogno di rendere più razionale, 
più ampio, più profondo, più utile ed insieme più age- . 
vole lo apprendimento (1). Non si accorgono essi ancora 
che il metodo volgarmente seguito nello insegnamento del 
latino e del greco è affatto empirico e che a rendere tale 
insegnamento non indegno dei nostri tempi è assoluta- 


(1) Curtius, die sprachvergleichung in ihrem verhàltniss zur classi- 
schen philologie, Berlin 1845; id., philologie und sprachwissenschaft, 
Leipzig 1862; id., introduzione al « commento », trad. dal chiar. prof. 
G. Müller. Torino 1868. 
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mente necessario sostituirgli un metodo rispondente ai 
bisogni della intelligenza e che quest’ultimo non può 
essere se non quello che la scienza c’impone, il metodo 
comparativo, gloria della linguistica moderna? (1) Non 
si accorgono essi ancora, che solo con esso e per esso 
ci è dato addentrarci nella intima natura degl'idiomi an- 
tichi, scoprirvi le vere leggi della loro formazione, ricon- 
durre-alle. medesime i fenomeni infinitamente molteplici che 
essi ci presentano, renderci ragione dei fatti che furono 
detti irregolari dagli antichi che non ne videro le profonde 
cagioni, connettere lo studio del latino con quello della 
lingua materna e della greca? Non si accorgono essi an- 
cora, che un insegnamento è tanto più educativo, quanto 
è più razionale, che il metodo nuovo, mentre esercita la 
memoria, svolge la intelligenza e la prepara a quegli studi 
superiori, che sono impossibili a chi non abbia acquistato 
l'abito dello indagare, del ragionare, del riflettere? Non si 


(1) « Cet ordre, qui est la suprème condition de la clarté de la pensée 
et de la puissance de la mémoire, cet ordre il faut le substituer au 
tohu-bohu qui rend si longue, si fastidieuse et souvent si stérile l'é- 
tude des formes orales, surtout dans les langues mortes ou étran- 
géres. J'ai seulement voulu montrer que cette substitution de l'ordre 
au désordre, de la science à la routine, de l'attrait à l'ennui, était 
chose possible autant que désirable ». Chavée, la science des langues 
Ande à l'enseignement des langues (revue germanique, t. 10, p. 416). 
« Il faudrait avant tout commencer par avoir des ouvrages classiques, des 
grammaires comparées où l'on dise le pourquoi et le comment de chaque 
chose, et où l'on ne se contente plus d’affirmer: Pour arriver à cela, 
M faut faire ceci..... Les enfants, de nos jours, sont un peu comme leurs 
péres; ils aiment à étre traités en gens qui pensent; ils ont l'horreur 
du métier de perroquets, et ils se révoltent quand on veut les changer 
en machines à apprendre. Ont-ils tout à fait tort?» De Caix de Saint- 
Aymour, la question de l'enseignement des langues classiques etc., 
Paris 1866, p. do. Bene pertanto si apponeva l’autore di questa gram- 
matica affermando che libri, come il suo, « possono col miglior suc- 
cesso essere posti a bàse anche del primo insegnamento del latino e 
debbono essere posti a base di quello che tien dietro allo elementare. » 
Schweizer - Sidler nei « neue jahrbücher für philologie und paedago- 
gik », v. 101-102, fasc. 3, p. 211. 
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accorgono essi ancora, che, solo a chi professa le dottrine 
della nuova linguistica comparativa, unica rivelatrice dei 
principii supremi delle lingue classiche, torna possibile il ri- 
durre alla forma più semplice, più chiara e più breve, ossia 
alla esposizione delle leggi più universali, lo insegnamento 
del greco e del latino, introdurre nei varii gradi succes- 
sivi di esso la massima uniformità d’idee e di metodi, con- 
giungere intimamente e quasi fondere insieme la gramma- 
tica greca colla latina? Che i vecchi maestri, avvezzi ai 
metodi fallaci che appresero nella loro remota giovinezza 
e seguirono per tutta la vita, ignari per lo più delle re- 
centi rivelazioni della scienza, insegnino ancora come se 
questa non avesse parlato e non esistesse, è fatto doloroso, 
ma che pur si comprende; ma i giovani insegnanti, i quali 
da appositi professori vennero iniziati alla nuova linguistica 
comparativa, potranno essi senza vergogna serbarsi fedeli 
ad un sistema didattico, che è in evidente contraddizione 
colla loro fede scientifica e di cui essi veggono la falsità 
e la impotenza? Vorranno essi giacere ingloriosamente 
nelle basse e oscure regioni dello empirismo, mentre la 
voce della verità, del dovere e di una nobile alterezza gli 
invita a levarsi alle sfere alte e serene della scienza? 

È dunque assolutamente necessario rendere lo insegna- 
mento delle lingue ‘classiche conforme agli ultimi ammae- 
stramenti della scienza comparativa del linguaggio. A far 
ciò occorrono grammatiche greche e latine composte se- 
coudo i principii della linguistica odierna; e, finchè noi 
italiani, più inclinati a ricordare le glorie antiche che a 
lavorare per la conquista di glorie nuove, non vorremo e 
non sapremo comporre libri di simil genere, riceviamoli al- 
meno (se non rinnegammo il senso comune) con grato animo 
da quel paese, in cui più e meglio che altrove si possono 
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fare e si fanno. Ora a rischio e pericolo di attrarre di bel 
nuovo sopra di noi i tremendi anatemi di certi retori ca- 
muffati da filologi, i quali giudicano, condannano e pro- 
scrivono la scienza tedesca senza intenderne la lingua, noi 
dobbiam dire apertamente al cortese lettore, che quel paese 
è la Germania: e che ciò sia affatto naturale, apparirà evi- 
dente anche alle menti più volgari. E veramente un libro 
didattico non dovendo essere altro che una sintesi esatta, 
ordinata, chiara e concisa degli ultimi risultati a cui giunse 
la investigazione scientifica intorno ad un determinato ar- 
gomento, è manifesto, che riuscirà più agevole il farlo bene 
là, ove meglio fiorisce la scienza che il medesimo concerne, 
là, ove più abbondano e le grandi opere che tutta com- 
prendono una disciplina e le monografie che ne illustrano 
anche le minime parti. La Germania, patria della filologia 
e della linguistica odierna, come d’insigni lavori scientifici, 
così è ricca di buoni libri scolastici in ordine alle. lingue 
classiche : i filologi che raccolsero con lungo studio e 
grande amore quante notizie poterono intorno ai due 
grandi idiomi dell’antichità classica, i linguisti che seppero 
irradiarli colla nuova luce del metodo comparativo resero 
possibile la composizione di eccellenti grammatiche greche 
e latine in servigio delle scuole. Per tal guisa potè Giorgio 
. Curtius nella sua grammatica greca offrire ai maestri ed 
agli allievi un modello, forse insuperabile, di saggia appli- 
cazione dei principii scientifici allo insegnamento elemen- 
tare del greco. Ciò ch'egli fece mirabilmente per tale idioma, 
tentarono compiere per la lingua latina il Vanicek (1l), 


. {l° Lateinische schulgrammatik, Prag 1856: è un libro fatto giusta 
a vobia: di Curtius e che noi raccomandiamo caldamente ai professori 
italiani. 
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il Bauer (1)e più recentemente Jo Sch weizer-Sidler (2), 
onde la « teorica dei suoni e delle forme della lingua la- 
tina », tradotta per la prima volta in lingua italiana per 
nostra cura (3), edita dal benemerito E. Loescher, offriamo 
ai professori ed agli alunni delle scuole classiche d'Italia. 
Noi non oseremo per verità affermare, essere questo libro 
per sapienza didattica del tutto pari alla. stupenda gram- 
matica greca del Curtius: non ardiremmo negare, che qua 
e là trovansi nozioni superiori allo insegnamento ginna- 
siale ed alla intelligenza dei giovani, che la forma non è 
sempre fornita di quella chiarezza che è necessaria ad 
un lavoro didascalico, che, in somma, malgrado le discolpe 
dello egregio autore, non male affatto si appose quel critico 
del « literarisches centralblatt (12 febbr. 1870) », il quale, dopo 
avere lodato il libro presente, conchiudeva per altro osser- 
vando, che nel comporlo il chiaro professore di Zurigo non 
| aveva sempre avuto a sufficienza la mira al suo scopo, che 
era quello di dettare una grammatica elementare (4). Ciò 
concesso alla critica, niuno fra quanti sono di queste cose 
saggi estimatori potrà non iscorgere in questo libro tali 
e tanti pregi da renderne utilissima agli studiosi italiani 
una edizione nella loro favella. Fra quante grammatiche 
latine si pubblicarono in Italia è questa la prima, in cui lo. 
idioma dei nostri padri sia esposto secondo i risultati ed 1 


(1) Die elemente der lateinischen formenlehre, Nórdlingen 1865. 


(2) Elementar- und formenlehre der lateinischen sprache für schulen, 
Halle 1869. 


(3) Rendiamo grazie all'egregio autore per lo assenso da lui dato a 
questa pubblicazione e per le correzioni ch'egli volle cortesemente in- 
viarci. : 

(4) V. ció che l'autore scrisse intorno all'opera sua nei «neue jahr- 
bücher », l. c. 
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metodi della linguistica odierna ed in cui siasi tenuto conto 
dei varii periodi, per cui passarono trasformandosi i suoni 
e le forme latine: elemento storico, quanto negletto nel 
nostro insegnamento inferiore e superiore, altrettanto ne- 
cessario alla profonda cognizione di ogni linguaggio ed 
in ispecie degli idiomi indo-europei od ariani, onde la vita 
è una metamorfosi senza tregua. Con molta diligenza venne 
dallo illustre autore esposta la teorica dei suoni latini 
e delle loro leggi, onde nulla c'insegnano le nostre gram- 
matiche, affatto mute intorno a quei fenomeni fonetici, onde 
la cognizione è assolutamente necessaria allo studio delle 
forme latine. Nella dottrina della declinazione gli studiosi 
italiani troveranno notizie non altrove apprese e la coniu- 
gazione latina apparirà loro sotto forma ben più razionale 
e conforme alla nuova linguistica comparativa, che non sia 
quella con cui fu loro meccanicamente insegnata. Nè vi 
ha libro scolastico che intorno alla formazione delle parole 
presenti una trattazione più compiuta ed accurata di quella 
che in questo ci offre lo Schweizer-Sidler. A ra- 
gione pertanto il prelodato critico del « literarisches cen- 
talbratt » asseriva, che l’opera di lui « tra i tentativi, fatti 
per comporre una grammatica scolastica corrispondente 
agli odierni intendimenti della scienza, occupa senza dub- 
bio il primo posto, come n'era sicuro pegno il nome dello 
Autore » noto ai cultori della linguistica per pregevoli mo- 
nografie e rassegne critiche di opere nuove. 

Ai professori italiani, che crederanno opportuno valersi 
di questo libro occorre appena ricordare, essere dello inse- 
gnamento legge suprema la graduazione: non doversi per- 
tanto esporre ad un tempo tutte le nozioni relative ad un 
argomento, ma bensì dapprima le più fondamentali e 
poscia le altre che a quelle sono compimento e corona. 
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A quei maestri, che, commentando ai loro allievi la. pre- 
sente grammatica, sentissero il nobile bisogno di rendere 
più vasta e più profonda la loro cognizione dello idioma 
latino, in sè stesso considerato e ne’ suoi numerosi ed in- 
timi rapporti col greco e col sanscrito, noi raccomande- 
remmo ilavori di Corssen (1), di Neue (2), di Merguet (3), 
di Meyer (4), di Baudry (5), di Bailly (6), di Curtius (7), 
di Schleicher (8), di Bopp (9). E siano essi benedetti, se, 
giovandosi dei grandi ammaestramenti della linguistica e 
della filologia germanica nella loro nobilissima missione edu- 
catrice proveranno colla evidenza dei fatti, che in Italia il 
disprezzo della scienza straniera non é che il tristo privi- 
legio di poche menti non degne punto delle nuove rivela- 
zioni del vero. 


i 


(1) Über aussprache, vocalismus und betonung d. lat. sprache, Leipzig 
ecc. 


(2; Formenlehre der. lat. sprache, Stuttgart 1866, Mitau 1861. 

(3) Die entwickelung der lateinischen formenbildung, Berlin 1870. 

(4) Vergleichende grammatik der gr. und lat. sprache, Berlin 1861-65. 
(5) Grammaire comparée des langues classiques, l'* p., Paris 1868. 
(6) Manuel pour l'étude des racines grecques et latines etc., Paris 1869. 


(7) Grammatica della lingua greca. Commento alla grammatica greca, 
trad. del Müller, Torino 1868, Grundzüge der griechischen etymologie, 
Leipzig 1869. 


(8) Compendio di grammatica comparativa dello antico indiano, greco 
ed italico ecc., da noi recato in italiano, Torino 1869. 


(9) Grammaire comparée des langues indo-européennes, trad. par 
Bréal. 


Torino, 8 dicembre 1870. 
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INTRODUZIONE 


1. Latino appellasi lo idioma onde in questo libro si tratta, 
quale idioma dello stipite degl'itali Létini. 


I Làtini hanno preso nome da Látiwm .« pianura», intendendosi con 
tal nome la pianura che giace tra la riva sinistra del Tevere; i pro- 
montorii dello Appennino, i monti Albani ed il mare. Solo in ordine ai 
tempi del suo massimo svolgimento nella letteratura poté questa SAGNA 
esser detta la lingua dei Romani o la lingua romana. 

Le lingue più strettamente affini al latino (nel quale stesso rivelansi 
con varia evidenza alcuni dialetti, il falisco, il prenestino ed altri siffatti) 
e consone ad esso nelle loro proprietà essenziali sono le lingue umbro- 
sabelliche, ossiano le favelle degli Umbri, dei Sanniti (Osci) e dei 
piccoli popoli loro propagini.. Questi stipiti appartenenti alla Italia di 
mezzo e stendentisi a libeccio si contrappongono. aspramente, per quanto 
possiamo scorgere, ai settentrionali Etruschi ed ai Messapii che ave- 
vano lor sedi nella Italia meridionale orientale, ed è bene anzitutto di- 
videre da essi anche il celto della Italia superiore. 

2. Le lingue antiche dell’Italia media, le quali non sono propriamente 
che dialetti di una lingua unica, costituiscono un ramo del grande sti- 
pite glottico indo-germanico (l), onde le membra estreme sono 
l’ (ario) indiano (2) nelPoriente dell’Asia, il celto (prima credevasi il 
germanico) nell’occidente di Europa. Il latino pertanto è intimamente 


má rien stipite fu denominato ee indo-germanico, poscia 
o indo-europeo od ariano Pezzi, introduzione allo studio 
scienza del linguaggio, Torino 1869, p. 58. (N. T 
E Sotto il nome di ario od ariano lo Schweizer-Sidler intende 
solo lo indiano, lo Schleicher il ramo indo-iranico del nostro sti- 
pite glottico, il Lassen con altri Io intero stipite accennato. V. op. 
cit. ib. (N. T.) 


ScuwEiz&R-SiptgR, Teorica de’ suoni ecc, . 1 
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connesso coll’umbro-sabellico ed appartiene al medesimo stipite cui 
spettano l'ario nella India orientale (lingua vedica, sanscrito, dialetti 
ario-indiani), il persiano od iranico (battriano dell’Avesta, persiano 
antico delle iscrizioni cuneiformi, dialetti iranici), l' armeno, il greco, 
l’illirico, il lituano-slavo, il germanico ed il celto (1). Per com- 
prendere scientificamente il latino, ossia per conoscerne quanto è 
possibile la intima natura, è necessario aver ricorso anzitutto ai dialetti 
della Italia di mezzo, poi alle altre lingue indo-germaniche. 

3. Delle lingue indo-germaniche in genere è nota caratteristica la 
perfetta distinzione fra materia e forma (tra le radici materiali, 
predicative, e la espressione delle relazioni, radici indica- 
tive (2)) tra nome e verbo; una squisita organizzazione di tutti i 
rapporti della proposizione (3). | | 

4. Dirimpetto al greco, con cui le lingue della media Italia sono fre- 
quentemente messe in istretta relazione, esse ci presentano in ispecie le 
seguenti proprietà: posseggono una caratteristica consonante f, che non 
è a confondersi col o; le vere aspirate (affricatae) sono gravemente guaste 
nello italico ed in loro luogo trovansi o le spiranti f, A, massimamente 
in principio di parola, o, più spesso nel corpo dei vocaboli, i suoni mo- 
mentanei molli g, d, 5. Per l'opposto gl'Itali hanno conservate copio- 
samente le aspirazioni s, v, j, ingrate ai Greci, non senza qualche per- 
dita tuttavia. Per ciò che concerne la configurazione delle parole italiche 
e delle forme della flessione la più potente azione spetta all’accento, in 
forza della direzione ch’esso per avventura solo gradatamente assunse e 
del suo allontanamento dalle ultime sillabe, di che ebbero per sempre 
danno anzitutto le vocali primitivamente finali, mentre nell’evo classico, 
almeno nel latino e nell’osco, le consonanti primitivamente finali o diven- 
tate tali dopo la perdita delle vocali finali furono meno lese che nel greco. 
La declinazione italica è più che non quella della lingua sorella ricca di» 
casi vivi, ma dei numeri essa conservò il poetico duale solo in fram- 
menti morti. Nella coniugazione italica manca l’aumento, ed è costretta 
a composizione perifrastica con un verbo esprimente lo «essere»; in- 
vece del medio-passivo greco ci appare qui una forma fatta collo univer- 
salissimo pronome riflesso, della quale anche altrove trovasi traccia (4); 


' P 

(1) Intorno a queste famiglie di lingue v. op. cit. p. 59-65. (N. T.) 

(2) Le radici predicative o verbali sono quelle che indicano un 
modo di esistere o di operare, ad e. 4 andare; le altre diconsi indica- 
tive ed anche pronominali, p. e. ma, rad. del pron. di 1* p. sing. 
V. Meyer, lessico delle radici indo-italo-greche, trad. del Pezzi, To- 
rino 1869, p. 4, e M. Müller, letture sulla scienza del linguaggio, 
trad. dal Nerucci, Milano 1865, 1* serie lett. 7. (N. T.) 
| (8) Steinthal, esposizione dei caratteri dei tipi principalissimi della 
struttura glottica, Berlino 1860 (in ted.). 

(4) Nello slavo e nel celto. (N. T.) 


is a 
infine il supino ed il gerundio sono proprietà delle lingue italiche di 
fronte al greco. 

9. Come per tal guisa, contrapposte al greco, le lingue italiche costi- 
tuiscono un tutto, così per parte sua il latino dirimpetto all'umbro-sa- 
bellico, e i dialetti di questo ultimo tra essi ci mostrano il primo più 
gravi, i secondi piü lievi differenze. Cosi appare p in luogo dello antico 
k (qu) più frequentemente nell'umbro-sabellico e principalmente nei nomi 
numerali e nei pronomi, la spirante f ha ancora qui un campo più esteso; 
i pronomi dimostrativi sono in altra guisa conformati, ed anche nella 
declinazione e nella coniugazione ci si affacciano allato ad un carattere 
nel suo complesso assolutamente comune alcuni sviamenti isolati. I dia- 
letti umbro-sabellici si distinguono gli uni dagli altri essenzialmente solo 
nella forma fonetica (1). 

6. Ma il latino ha esso stesso una storia, la quale ci si fa innanzi for- 
nita di speciale importanza sul campo lessicale e sintattico. In ordine 
ai suoni ed alle forme noi abbiamo anzitutto a. distinguere due ampii 
periodi: lo arcaico, le cui formazioni ci sono state spesso conservate 
dalla lingua del popolo, ed il classico, che venne preparato mediante la 
attività dei poeti, anche nella loro qualità di grammatici, e sotto la in- 
contrastabile influenza del greco. Il culmine dello svolgimento storico 
dello elemento formale della lingua ci à, secondo Ritschl, per avven- 
tura segnato da Quintiliano. Nel periodo arcaico e nel classico 
voglionsi in una accurata trattazione distinguere alla loro volta diversi 
gradi, ed il classicismo fu presto in varia guisa offeso gravemente (2). 

7. Fonti della grammatica latina sono: lo le iscrizioni che giunsero a 
noi sovra solidi monumenti di varia natura o per mezzo di sicura tradi- 
zione scritta; 2° le nozioni dei grammatici nazionali; 3° i testimonii, 
conservatici in iscritto, della letteratura romana in quella forma, che i 
più antichi e migliori manoscritti ci porgono; 4° la composizione metrica 
dei diversi carmi che non ci ammaestra soltanto intorno alla prosodia. 
Queste fonti sono in parte state scoperte solo nei nuovi tempi, in parte solo 
negli ultimi decennii esattamente esaminate, si da trarne metodicamente pro- 
fitto. Fanno in ciò epoca i lavori di Bücheler, Corssen, Fleckeisen, 
Halm, Keil, Lachmann, Mommsen, Ritschl ed altri (3). 


(1) Ono, storia romana trad. dal Sandrini, Torino 1857, V. I, 
p. 19- 

(2) Ritschl, scritti accademici un ted.); Corssen, OR URUN: vo- 
calismo ed accento della ‘lingua latina, Lipsia 1868, ed. (in ted.); 
Schuchardt, vocalismo del latino volgare, Lipsia 1866-67 (in ted.). 


- (S) Pezzi, op. cit. p. 63. (N. T.) 


GRAMMATICA 


$ 1. La grammatica sì divide in tre parti principali: 
1° teorica: degli elementi della parola (suoni [insieme coi 
loro segni] e sillabe) — fonologia; :2° teorica delle forme 
delle parole — morfologia; 8° teorica dell'uso delle parole 
e delle forme loro nel discorso — teorica della costru- 
zione (sintassi). | 


I. 
FONOLOGIA 


——— 


A. ALFABETO — SEGNI DEI SUONI 


$ 2. Tutti gli alfabeti italici sono di origine greca. Le 
varie forme dello alfabeto greco sono varie riduzioni del 
fenicio. 


Quell'alfabeto greco, su cui fondasi da una parte lo etrusco-umbro- 
sabellico, dall'altra il latino-falisco, ma che fu ai Latini ed agli 
Etruschi importato in tempi diversi e da luoghi diversi, è l'alfa- 
beto calcidese delle colonie greche nella Campania. 

L'alfabeto latino é da principio costituito da ventuna lettera: 


ABCDEFZHIKLMNOPQRSTVKX.. 


Le semivocali v e j non hanno segni speciali: i loro segni si confón- 
dono con quelli delle vocali 4 ed : loro strettamente affini. La media C 
(suono gutturale molle) e la tenue K (suono gutturale duro) divennero 
gradatamente pressoché omofone, e per conseguenza il secondo di questi 
segni si rese inutile. Fatta astrazione da statuti grammaticali riusciti 
vani, questo K non si è conservato che in alcune parole molto antiche ed 
anzi per lo più nelle abbreviature delle medesime, in KAL(endae), 
primo giorno del mese, K(aeso) ecc., mentre C p. esempio in C(aius), 
Cn(aeus) ci mostra ancora il suono molle. Ma posciaché la media si era 
di nuovo distinta dalla tenue, divenne necessario un nuovo segno, il quale, 


x 


saba 

consistente in un C lievemente modificato (G), nel sesto secolo fu messo in 
luogo del Z diventato inutile. Solo verso gli ultimi tempi della repubblica 
i suoni e segni fonetici greci Y e Z furono ammessi alla fine dello al- 
fabeto ed adoperati. in parole straniere, mentre prima nelle medesime 
fatte latine l'Y greco era stato rappresentato coll’u, talora coll', il 
greco Z colla s (1). Poco tempo prima noi troviamo le aspirate tenui del 
greco, CH, TH, PH, introdotte a Roma ed anche ora solo di rado usate in 
parole latine come pulcher, Cèthegus, Karthágo, lympha, triumphus. 
I segni greci primitivi per le aspirate tenui hanno nel Lazio il valore di 
segni numerici, come CIO ossia ® per 1000, © ossia 0 per 100 (posterior- 
mente C), una setonda forma del medesimo ® per 10, .L L L (in con- 
trapposizione ad Y 1) ossia X per 50. Il bisogno di distinguere le vocali 
lunghe dalle brevi corrispondenti provocó varii tentativi, niuno dei quali 
ebbe vita durevole. Il poeta Accio (620-680) adoperò a questo fine, sistema 
non inusato per lo innanzi e seguìto anche in altri paesi fuori d’Italia, 
il raddoppiamento dei segni per d, é, 4; (non per 6),. teoricamente si- 
curo, ma serisse EI per i. Un po’ più tardi serviva a questo scopo il 
così detto apex (IY1), e per i oltre ed accanto ad EI il così detto I 
longwm. Questo ed II servivano verso la fine della repubblica anche a 
rappresentare la semivocale j tra due vocali, l'I longurm nell’età dei 
Cesari servi pure per lo j iniziale. Il segno : per una ^ caduta innanzi 
& $ pare non essere mai stato frequente, e le lettere introdotte non affatto 
inopportunamente dallo imperatore Claudio andarono presto perdute. 


Accanto all'alfabeto sovraesposto si svolse a poco a poco 
la piccola scrittura corsiva e ne provenne ora una chiara 
distinzione trà maiuscole e minuscole (lettere iniziali. 
grandi allato alle piccole). Ora noi adoperiamo le maiuscole 
in nomi proprii, e, sebbene non sempre, in principio di pe- 
riodo dopo un punto. Oltracciò noi indichiamo spesso per 
le scuole la lunghezza delle vocali con — (e, ma a torto, 
col segno del circonflesso ^ ), la breve con o e signifi- . 
chiamo con.- sovrapposto, che due vocali congiunte non 
si hanno a pronunziare come dittongo (suono misto): /éz, 
gp&ter, dér. Dell'apostrofo qui non occorre far parola. 
| L'alfabeto latino attualmente adoperato è il seguente: 


ABCDEFGHITJTKLMNOPQRSTUVXIXZ 
abecdefghijkIlmnopgrstuovayz. 


(1) Z era già stato un segno dello alfabeto latino, ma come tale non 
lo vediamo più che su monete della città di Cosa. Y appare tra i segni fo- 
nici latini alcuni decennii prima della Z nuovamente introdotta. 


can 


B. I SUONI E LA LORO PRONUNZIA 


$ 3. Prospetto dei veri suoni latini ordinati secondo gli or- 
gani (strumenti glottici) e la qualità (specie) dei medesimi (1). 


CONSONANTI . VocaLi E DITTONGHI 
esplosive durevoli E 
momentanee (continue) 1 sa . 
dure moli dure molli 3$ $& 
(tenui) — (medie) (tenui) (medie) se 
gutturali e,q,k 9 E — n dá \ 3, 6, aw 
dual “a = a uel eo A è, 6, di (ae), ei4 ou, oi (oe) 
dentali t d s (s) ^ 18 | 2u 
labiali p b f v m du 


$ 4. Per la pronunzia delle vocali é essenziale dare 
il dovuto risalto alle brevi ed alle lunghe, p. es. Amo, dre, 
Atheniensis ecc. In ordine ai dittonghi ae, 06, primitivamente 
distesi invalse fra noi una pronunzia, secondo la quale essi 
suonano come e. 

Delle gutturali la c sino nel settimo secolo d. C. viene 
pronunziata come la gutturale tenue % anche innanzi ad e, 
î, ae, 06, y, molto prima ci, seguita da una vocale, dovette 
suonare quasi 22 (es. audacia ecc.); qu (del g che sta in- 
nanzi ad « invece di c, p. e. in qür& ecc., non si tenne qui 
conto) non è né una consonante doppia né una sillaba, ma 
suona quasi c con risonanza labiale-vocale. In guisa ana- 
loga vuolsi intendere l'. in gu, su (lingua, suavis). H 
iniziale e medio dovette per lo più suonare molto debole, 
perocchè esso in casi isolati scompaia affatto: a^ser, oca, 
cfr. con xiv, érus (2), padrone, cfr. con xeíp ed 4erés, nemo 
nessuno, da 424 Amo, forma arcaica invece di A0mo. 7 debbe 
in parte aver assunta assai presto innanzi ad ? seguito da 
vocale nelle parole veramente latine una pronunzia simile 
al nostro z innanzi ad 4 (p. e. in J4s//tia), ma essa non ha 
luogo, ove la 7 sia preceduta da z, s, /: «itio (mescolanza), 
hostia (vittima), A£tius (nome proprio), e nemmeno nella de- 


i Schleicher, compendio di grammatica FRREESRIA ecc., trad. 
dal Pezzi, Torino 1869, $ 30, p. 47. È 


(2) Fra noi italiani suolsi scrivere herus. (N. T. Do 


a 
sinenza antica dello infinito passivo — der (nitier = miti, ap- 
poggiarsi). S' suonava aspra in principio di parola, in mezzo 
dopo e innanzi a consonanti, di rado tra due vocali: màser, 
causa; in parecchi casi anche in fine di vocabolo, p. e. in 
lipòs. F suona come la f italiana, v come la ©. 

Vale in genere la legge, che la distinzione tra media e 
tenue in fine di parola e dopd vocale è più lieve che in 
principio ed in mezzo; quindi o5 per op, gr. éní, nella età 
dei Cesari Z/u£ per ?//ud, quot per quod, at per ad ecc. 


C. LE LEGGI FONETIGHÉ ESSENZIALI 


I. VOCALI (1), 


| 8 5. Anche nel latino trovansi ancora traccie di un cotale incremento 
(rinforzo fonico) delle vocali, che si annetteva alla costruzione di forme 
grammaticali e poteva per conseguenza assumere speciale importanza, 
come in té90, tóga ; nécis della uccisione, della morte, nóceo; — dicus, 
dicente, dicis causa. per apparenza, dico; ducis del duce, duco. Così 
sono nati molti dittonghi, p. e. in:caedo accanto a scindo, augeo al- 
lato ad *ugeo, vigéo, ant. vègèo, io sono vegeto, lett. «robusto», loidus, 
loedus ant. per (idus ecc. Questo incremento vive nel greco. 


$ 6. Alla cognizione dello affievolimento delle vocali semplici, fe- 
nomeno che rimase meramente fonetico e venne determinato dallo 
accento, è necessaria la cognizione del peso di esse vocali che è fissato 
mediante la seguente serie decrescente: a, o, «, e, i. Ove pertanto ha 
luogo affievolimento di vocali, d passa anzitutto in ó, din 4 od £, è 
in $. Cfr. la desinenza del genitivo singolare della terza declinazione. « Del 
piede » suonò primitivamente: pdd-as, poi péd-ds, péd-is, péd-és, infine 
pèd-is; ps ant. lat. dpds ecc. Solo in casi sporadici(2) determinati è sta 
in luogo di un $ più primitivo, come in fine di parola in twrpé, turpe, 
tema twrpi, nello accusativo singolare civém, t. civi ecc. Un affievolimento 
(compiutosi nella maggior parte dei dialetti greci) ha pur luogo, allor- 
quando il lat. « primitivo o non primitivo tende inerti casi a diventare i, 
come nelle parole libet allato a libet (rad. lub), linter accanto a lunter, 
nella desinenza del superlativo — tius (per — tàmas) accosto a tümus. 

8 7. Vocali lunghe trassero non di rado origine dà contrazione, 
0, u, i, e dd d é, rarissime volte d, provennero da dittonghi condensati: 


Schleicher, com , $$ 31-43. (N. il 
2 Sporad: iche appe ansì in linguistica le forme isolate non conformi 
ad una legge più o meno generale. (N. T.) 
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Clódiws (nome proprio) accanto a Claudius, IUtus allato a lautus (la- 
vato) da avere, plóstrwm accosto a plaustrum, glória per glauria 
(primit. cravasja cfr. xXéFog) — in ispecie innanzi a suoni dentali; 7 in 
unus, minus, lido per cenus, moenus, loedo, in püblicus, müntius 
per POVPLICVS, NOVNTIVS, i nel nom. e nel dat. plur. dei temi in o 
da oi, oe, nel dat. e nell'abl. plur. dei temi in «a da ai, ae, p. e. servi 
(schiavi) per servoi ecc.; látwmiae allato a lautumiae. Il latino è quindi 
assai inclinato a condensare ggadatamente i dittonghi in semplici lunghe. 


8 8. I dittonghi sono derivati o da. incremento ($ 5) o dal pro- 
nunziare insieme vocali che prima si profferivano distinte l'una vicino - 
all’altra 0 separate solo da una consonante molle: così familiae per fa- 
milidi, familidi, wi in huic, cui, fuori di queste forme soltanto in hui! ev 
certo almeno. nella lingua classica in neuter neutiquam, in neu = neve, 
seu=sive, ceu per ceve, oltracciò solo nelle interiezioni heus! ew/, ei 
in deinde ecc., inoltre in eil — oe in oboedio per obovidio (rad. av, efr. 
auscultare, duri); 


8 9. Le vocali si abbreviano, si affievoliscono, vanno perdute, in 
ispecie nelle finali per lo più senza accento e nel distendimento delle 
forme in forza di raddoppiamento, formazione di parole, composizione. Il 
grado e la qualità dello affievolimento, come la perdita di vocali medie 
e dî vocali finali, sono spesso provocati e determinati dalle consonanti 
che le circondano, massimamente da 2, 7, m seguenti. Così la vocale 
tematica lunga dei temi nominali in A è a poco a poco diventata d (fábwld); 
un è dei temi in O è andato gradatamente perduto in pùèr, pulcer (1); 
un.? (4) dei temi. in 7 in ènimdl, céler, in Quiris per lo ant. Quiritis. 
Stanno, l'uno accanto all'altro, pericùlum, periclum, &nférá, infra. Nelle 
composizioni intime con preposizioni d d ed è nei verbi ove si trovino in 
sillabe aperte, ossiano terminate in vocale, e non vi sì oppongano altre 
leggi fonetiche, passano per lo più in î, d nelle sillabe chiuse passa in 
é: fücio, perficio, perfectum, ma féro, perféro (per causa della  se- 
guente), tango, contingo (a cagione del ng); ae nei medesimi casi nella 
lingua classica si trasforma in i, quaero, requiro, av in 0, ©, plaudere, 
explódere, claudere, ecclüdere. La vocale si perde in surgo per surrigo, 
subrigo, pergo per perrigo, come nella lingua classica anche nelle com- 
posizioni non fatte con preposizioni pürgo invece dello antico purigo, 
jUrgo per lo antico jérigo ecc. Abbreviato ed affievolito è lo 4, già 
OV, in péjéro, anche perjéro per perjuro. Nelle forme nominali e ver- 
bali raddoppiate trovansi simili processi: c&do, cécidi, pàrio, pépéri, 
caedo, cécidi, . cicindéla. 


Osserv. Arcaico è lo affievolimento di d in % in gh invece del po- 
ateriore derípere ecc., mentre questo affievolimento in 4 è il comune, là 


(1) Fra noi italiani suolsi scrivere pulcher. (N. T.) 


ga 
dove à viene a trovarsi innanzi a lt, ls: sálio, desultum ecc. L'd ei af- 
fievolisce in è in def?tigo, depéciscor. A 
Dove in diversi periodi di tempo o nel tempo medesimo una vocale 
lunga ed una breve si alternano, la breve è ARE che si payne pose: 
| riormente, così in «bi, mihi, tibi ecc. 


8 10. Scontro immediato di vocali produce spesso contrazione delle me- 
, desime o perdita dell’uno dei suoni, o esercita influenza sulla conforma- 
zione dei medesimi. Il latino à in ispecie naturalmente avverso allo 
scontro dei suoni liquidi ww, ii (così pure dei suoni semivocali v e j con 
vu, 1: vu, ij), là ove non ebbe azione più tardi il carattere primitiva- 
mente distinto di una di queste vocali come in pétii, p ect, fili e 
Invece di dii trovasi quindi per lo più dèi o di, per ti (quelli) £i 
5 per déjicio, déicio ecc., per $i jn pietas ecc. sempre ie. Lu 
è la causa del fenomeno, ‘che. sino verso la metà del primo secolo d. C. il 
; sanita singolare dei temi sostantivi in iò termina in un solo i: f3i5, t. 
filio, consili, t. consilio. In luogo di uu, vu hassi ne’ tempi più antichi 
uo, v0, in cambio di quu trovasi quo o cu: assiduos, acervüs, tquòs 
od écás, quom o cum (cong.). 


8 11. Anche l’assimilazione ha efficacia nel campo delle vocali, as- 
similazione imperfetta tra ‘vocali che si scontrano direttamente l’una 
coll’altra, perfetta tra vocali di sillabe distinte. Per la prima ha lwogo 
invece di ia, io, iu, ch'erano ad attendersi, una forma con e in dim 
« quella » ed «io vada » èò, unt, mus; della seconda rendono testi- 
monianza similis per sémulis, consiliwm per consùlium, sòbòles per 
sùbdles ecc. Ed è piuttosto dissimilazione, allorquando dopo i, e un 
0 primitivo si conserva più a lungo: filiolus, mall2ólus (cfr. $ 10). 


S 12. Molto più di rado che la perdita trovasi in latino la inserzione 
di vocali, che si conforma alle consonanti vicine ed appare per lo più 
in parole primitivamente greche, per guisa che nel latino più antico tra 
c-m, ch-m, c-n, ch-n, c-l, m-n, t-r si frappone una vocale ausiliare : 
Alcùména, drachima, cùcinus=cycnus, téchina, Amuctilae, mina per 
mna, guminasium = gymnasiwm, Casentéra per Cassandra; tra le p. 
nel lat. volup «gradito ». Molto frequente è la vocale ausiliare e in- 
nanzi ad un r finale dopo consonante: pulcer, acer ecc. . ; 


\ 


II. CONSONANTI (1) 


8 13. 1o Consonanti isolate. 
In casi sporadici trovasi la tenue, che sta anche sola, ‘ammollita in 
media nel principio e. nel mezzo delle parole; nel mezzo tra vocali o 


(1) Schleicher, comp., 8$ 82 — 91. (N. T.) 


zd cs 
suoni liquidi o suoni nasali e vocali (intorno all'imcertezza dei suoni fi- 
nali v. S 4). Così in gurgulio allato a curculso, gubernare accanto & 
xufenvav, négótiuwum per necatium (nec «nè », distinto da neque), nùgae, 
naugae per naucae da nua, trigintà per fricinta, pingere accosto a 
trorxidoc, publicus per puplicus, quadrágintá ecc. per quatraginta ecc. 


B in principio di parola è derivato spesse volte da du (dv), in bellum, 
bis ecc. ; in mezzo sta spesso invece del più duro f, così negli aggettivi 
in ber: sdlüber, céléber ed in molte altre formazioni e singole parole. 


V sì iniziale sì medio è non di rado un avanzo di un gv, che si è 
svolto in parte da un semplice g: vivere=gvigvere, vórare per gvórare 
(allato a gla), brèvis, gr. Bpaxüc. ° 


* D passa in singoli casi in r od in /, come in méridiés per medidies, 
lacrima accanto all'antico dacréma, lévir cognato accanto a danp. 

È assai esteso il passaggio di s nel sorforo r tra due vocali e prima di 
.$, m, n in mezzo di parola, e dopo vocali in fine, mentre non mai per 
converso r passa in s: éro per Èso (esjo); gén?ris per gónZsis, dmór 
per amós, májór per májós, audibr per audids ecc. 


R ed il posteriore L si avvicendano non di rado entro a formazioni 
traenti origine dalla medesima radice o nella medesima sillaba di deri- 
vazione. Così in vòrare accanto a gitla, secondo la legge stabilita per la 
dissimilazione nelle derivazioni in — áris ed alis: fdmiliaris, singularis, 
virginalis ecc. | | 


8 14. 2e Consonanti eguali raddoppiate provennero parte per via 
di assimilazione da due suoni diversi, come ss da st, rs; ll da 0j, lt, In, ecc. 
(cfr. 8 17 esegg.), parte sembrano non avere ad esprimere che la pronun- 
zia forte di una consonante semplice. I suoni raddoppiati furono scritti 
doppii generalmente solo dai tempi di Ennio (verso la fine del sesto se- 
colo di Roma). 


8 15. Non di rado ha luogo in fine di parola la perdita di consonanti 
semplici. È sempre omesso nella lingua classica il d dello abl. sing., il 
d degli avverbii in é ed il d dello imperativo, ant. pòpuldd, ficilimed, 
estód ; s è omesso in ille accanto ad ollus, ipse ecc. In mezzo di parola 
scompare talvolta h, v, s; À anche in principio: némo per mehémo, 
praeda per praehéda, màanibiae o mámübiae per manuhibiae, amasti 
per amávisti, praes per praeves, pl. praevides, diéi per diési, Céredlis 
per Ceresalis, vér per vésér, anser per hanser. L'í consonante si fa vo- 
cale in seguito alla perdita di una vocale seguente .e si fonde con i nella 
lunga i, in b1gae bighe per bijágae, quadrigde per quadrijugae. Lo 
stesso avviene di v, non appena si scontra immediatamente con una con- 
sonante: nauta per ndvita, cautum per cdvitum. Perdita di sillabe 
medie per amore di eufonia in consuétüdo per consuetitudo, vénéft- 
cium per venenificium, làpicida per lapidicida. 


exp 
& 16. In ordine allo scontro di più consonanti, sia dopo perdita di vo- 
cale media, sia senza la medesima, vale la regola generale, che le medie 
(i suoni che chiudono mollemente la sillaba) ed h innanzi alle tenui (i 
suoni che chiudono duramente le sillabe) passano nelle tenui delloro or- 
dine: lé&x per leg-s; léc-tum da légere, vec-tum da vèh-ere, nüp-si nip- 
tum da nüb-ere. In urbs e simili l'ortografia è schiettamente etimologica. 


8 17. Alla cognizione delle parole è importante la questione, quali 
combinazioni di suoni siano in latino possibili in principio, in fine, 
in mezzo di parola, quali siano possibili invero ma meno gradite. 
Qui essenziale è la regola, che in fine di vocabolo non può stare alcun 
suono raddoppiato nè due consonanti momentanee e che quest’ultime ap- 
paiono pure raramente come iniziali di parole-latine. 


a) Gombinazioni fonetiche onde il primo suono è C. 


‘Solo in principio di parola: CL, CR: claudo, crédo per cred-do, 
io credo, io confido. Talvolta qui C è ammollito in G: glória allato a 
clio, inclùtus, gràcilis accanto allo ant. erácentes = gracilés; ed anche 
tolto affatto: lido per clüdo, laus per claus, rideo per crideo, — CN 
in principio di parole primit. gr. viene sovente ammollito in GN, in prin- 
cipio di parole schiettamente latine elide il suo C: nîdor, come anche 
CV in vapor; in fine di parola solo CS = X: lex, réc. 

. In mezzo di parola: CC è frequente in formazioni quali bacca ecc. 
CL diventa GL in néglégo. CM non è latino, diventa GM o perde la 
gutturale: segmentum; limus, obliquo, limen, limes, cfr. lic-inus, ob- 
liquus, limen per lucmen, timo per tecmo. Di CN la C è espulsa in 
vánus per vac-nus. Invece di CR trovasi sporadicamente rr in serra da 
sec-ra. CT non è raro, viene nondimeno ora semplificato in 6 in sétius, 
invitus, ora in x: fiícws ecc. — XC = CSC è ingrato sì nelle parole 
semplici, sì nei composti: misceo per micsceo, disco per dicsco, sescenti 
per sexcenti. Di XD si elide X in sédecim ecc. XF trovasi sporadicamente 
scritto in ex/Udio ecc. accanto al comune: ecfodio, effodio. Di XJ, XL, 
XM, XN la X va perduta: séjágis; tela per *tex-la, sub-tilis, ala 
per *axula, *axla, aula dla (pentola) per *auxula; subtemen per sub- 
texmen, sémestris per seamestris; sóni per segni; sévir. XT è non di 
rado affievolito, p. e. in Séstiws accanto a Sextius, mistum allato a mixtum. 


5) Combinazioni fonetiche onde il primo suono è G 


non ci si presentano in fine di parola, in principio GN perlo più 
soltanto nella lingua più antica: gndtus, gnavus, gnaevus, Gnaeus; 
‘GR e GL non sono rari, ma talora trassero origine da CR, CL (v. sotto C). - 
Così anche in congruere. Di GL iniziale cade la Gin Zac (ant. lacte), e 
di GV sempre: vivere, vórare. | 
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Nel mezzo delle parole il G assimilato (99) è frequente. Di GD andò 
perduto nel corpo di vocaboli la g in nudus per nugdus, di GL. in pila 
da pangere. GN non è raro: ágnus, magnus ecc.; così pure GR; ma 
GM ci si fa innanzi assimilato o viene talvolta semplificato in m: ac- 
canto ad agmen, examen per exagmen, contámen per contagmen, fld- 
men per flagmen, ma flamma per flagma; stimulus per stigmulus. Una 
azione distruttiva sul G precedente fu esercitata in ispecie da un V in 
parte svoltosi solo più tardi e da un / diventato consonante: vivere, bré- 
vis per brégvis, lévis per légvis, frdor per fruvor, frugvor; àjo per 
agio (cfr. ddàgium, cógito, négo), major per magior, méio per migio. 
In questi ed in alcuni altri casi precedenti vuolsi tener conto dello al- 
lungamento della vocale. H passa secondo la legge esposta al $ 16 in c 
innanzi a T ed a S$: tractus, vexare. | 


c) Gombinazioni fonetiche onde il primo suono è T. 


In principio di parola TR non è raro, mentire di TL T' viene 
espulso: /dtus «portato» allato a tollo, TL è parimente sgradito anche 
in mezzo di parola. In fine di vocabolo TS passa per SS in S: cós 
| per cot-s, pédés, abiés, Quiris per Quirit-s, Arpinás, damnas pér damnats, 
damnatus. TN diventò prima SN poi NN in penna, pesna per petna. 
TR è ammollito in DR in quadrágintá, quadriduum ecc.; si assimila spo- 
radicamente in parricida. TS passò per mezzo di ss con allungamento 
della vocale precedente in s in misi, viso per (vij-vit-so (forma desi- 
derativa antiquata). T'SP e TST per dsp e dst passano in SP, ST in 
astáre, aspicio ecc. TT sia primitivo, sia derivato da dt, mutasi rego- 
larmente in st e passa poscia frequentemente in ss o in s con allunga- 
mento della vocale.precedente: infestus, confestim, fessus gressus, 
quassus, cassus (cfr. cádo) e cásus. TTR diventa STR in claustrum, 
castrum per scattrum, scadtrum dalla rad. scad coprire. 


| d) Gombinazioni fonetiche onde il primo suono è D. 


Nel principio delle parole DR à raro e perde per lo più D: rd- 
cémus per dracemus. Di DJ non rimane che J: Jovis. DV iniziale nei 
tempi classici o si trasforma. in b: bis, bellum, o perde il d (vigintt), 0 
il v (dis, it. dis), — In mezzo di parola DC, DQV ai assimilano in cc, 
cqu: accedere, quicquam; esca ci mostra sc per dc, hoc per hod-ce la 
perdita di d, DL diventa LL: grallae per gradlae ecc. DM à semplifi- 
cato in m in rámus = radmus (cfr. rádius). DN diventa NN: mercen- 
. tarius, Herennius, o N con allungamento della vocale: finis. DV di- 
venta d in suddeo, essere dolce « persuadere », mentre nel medesimo 
tema v solo resta in sudvis per suádvis. 








x Ig ves 


e) Combinazioni fonetiche onde il primo suono è N. 


NS in fine di parola à frequente invece di NTS: amans, mons ecc. 
NT nelle desinenze verbali, NC in hunc ecc. per hunce. NC medio resta 
con ..N gutturale, è assimilato in ecce. NCT perde il suo C in quintus. 
NG non è raro; se in composizione il .N viene a trovarsi innanzi a GN, 
esso va perduto: cógnósco, ignarus ; ed in cónitor, cóniveo innfnzi al se- 
condo n è scomparsa anche la consonante g. Nin NZ si assimila: corolla 
ecc. NCN si muta in N semplice: quini. NT à passato spesso in NS: 
münswm. Per conseguenza il primitivo NST e NTT ci si fa innanzi 
mutato in NS in pinsum dalla rad. pi(n)s, cénswm dalla radice ce(n)s: 
defensum, sénsim; nondimeno ANTT è sporadicamente ridotto alla più 
semplice forma di NT: contentus da contendere, vòluntas ecc. Innanzi” 
aJ,S,Vla N di con debb'essere stata pronunziata molto molle e spesso 
non fu scritta: cóicio, per conjicio, conicio, cojuna per conjua, tòtiés 
allato a totiens, cürás per curans, coventio, class. cóntio. — còhortor 
non ha perduto la n, ma la m. | * 


à 


f) Gombinazioni fonetiche onde il primo suono è S. 


In fine di parola ST in est. In principio sono frequenti, sebbene 
non punto sempre primitivi come tali, SC, SP, ST: scando, sperno, sto, e 
con R soprappiù: serütor, sprétwm, struo; con: splendeo. Ma anche 
queste combinazioni di suoni vanno soggette a, distruzione: s manca in 
cdreo, caveo, tórus, taurus, tégo, truncus, parco, pòpulari; c in sir- 
pea. STL in principio ed in mezzo di parola è sgradito: st andò per- 
duto in látws largo per stlatus, stratus (che vuolsi distinguere da ldtus 
lato, Làtium per pldtus, Plàtium) in lócus, lis. SP si perdette innanzi 
aL in lien per splien. ST medio è diventato SS nella desinenza dei su- 
perlativi, issimus. SL, SN, SR non si trovano nel latino classico nè in 
principio nè in mezzo di parola. Se questi suonî si trovarono primi- 
tivamente uniti in principio di parola od avviene che sì accostino 
l'uno all’altro in forza della composizione nel corpo dei vocaboli, la S 
debbe svanire, e poi fuorché nelle evidenti derivazioni di temi sostantivi 
in ws ha luogo allungamento di vocale: n4rws per snùrus, nervus per 
snervus, céna per cesna (scesna); pòno per posno, nondimeno veternus 
per vetusnus; Róma per Sróma (1), Srowma (nelle iscrizioni ROKA); 
qualum, pilum, corpùlentus p. qwaslwm ecc. Lo stesso vale per SF, 
SM: fides, opibn, fallo, apáAAu, mirus per smirus, mèmor per smé- 
mor, smesmor dalla rad. smar, rémus f. réismus, dimus, per dusmus. 


(1) Intorno a questa etimologia v. Curtius, grundzüge der griechi- 
chen etymologie, Leipzig 1809, p. 329. (N. 'T.) 
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In committere per cosmittere vi è assimilazione, in carmen rm sta per 
sm; SV trovasi iniziale in sudvis, suádeo, ma in savium allato a sua- 
vium rigetta il suo v. Non senza esercitare un’azione sul suono seguente 
è scomparso il v in sòror, sòpor, somnus, sopio, sudor, ed s in mezzo 
di parola passa in r in Minerva. SD ha perduto il suo s in nîdus, idem, 
come SS, derivato da DT, ST, TT, dopo vocale lunga sia stato frequen- 
temente scritto semplice, già abbiamo veduto sotto T ; aussus, ausus, 
esum, hagsum, causa (per caus-tg) ecc. 


g) Combinazioni fonetiche onde il primo suono è R o L. 


. In fine di parola trovasi RS per RTS, RDS in mors per morts, mor- 
tis, concors ecc., mentre RCS — RX resta: aro per arcis (fers è un’abbre- 
viazione di f£ris). In mezzo di parola RCS, RCT rigettano il C medio, 
e quindi 7' passa ancora non di rado in S: sparsum, sparsi, ursus (&pxroc), 
sarium, fartum, tortum. RDT, RTT diventano RS: morsum per mor- 
stum. RG si assimila per eccezione in nárráre per gmárigáre. Di RJ 
scompare il primo suono con allungamento della vocale in péjéro accanto 
al raro perjero, talora appare anche péjürus allato a perjürus. RL 
si assimila in LL in polliceri ecc. RN diventa RR in garrire. RS può 
andar soggetto ad assimilazione regressiva o progressiva (1), alla prima in 
russum per rursum, rüswm, prósa, alla seconda in terreo, torreo, 
horreo. RSC perde il suo È in poscere, tesca, compescere (per comper- 
csere, cfr. parca), come generalmente anche RST: tostwm, pestis. S andò 
perduta in hirtus. RT è assimilato in RR nelle forme superlative in 
—errimus. Per eccezionè scompare la r innanzi a t: sempiternus, più 
spesso innanzi a D, pédere per perdere, mépbw. Per LCS (LX) valgono 
le medesime regole di RCS, per LCT le stesse di RCT. LGM, LCM 
perdono G, C: fulmen, fulmentum p. fulcmentum da fulcire. LJ si as- 
simila in LL in fallere ecc., LN in vellus, LS in vellem, LT in mellis 
e ne’ sei superlativi in-i/limus. LV è del resto gradito come RV; non- 
dimeno diventò // nello antico solius, fellis da fel ecc. 


h) Combinazioni fonetiche onde il primo suono è P. 


In principio di parola trovasi PL in Plautus, plaudere ecc. Di PL 
andò perduta la P in laetws (cfr. lex Laetoria accanto a Plaetoria), 
ldtus. «lato» (mAatbc), lunter o linter (mAéw). In fine di parola 
. hassi non di rado PS per P-S e. B-S (scritto questo ultimo per lo più 


(1) Vié assimilazione regressiva od inversa, quando l'azione 
assimilatrice si esercita dalla seconda consonante sulla prima: vi 
è assimilazioné progressiva o diretta quando l'azione assimi- 
latrice si esercita dalla prima consonante sulla seconda. (N. T.) 


si 

ps). In mezzo di parola PL è ammollito in BL in publicus, Publicola. 
PM perdette il suo P in rümentum — abruptio, àmes per dpmes; BM il 
suo B in glómus, Ómittere per obm. ecc. PN diventò MN in somnus, 
come BN in Samniwm. PS primitivo ed in luogo di BS non è raro, 
ma BS (PS) come BT (PT) è diventato SS in jussi, jussum. Di PSP. 
per BSP il primo suono è stato rigettato in asportare ecc., di PST 
in ostendere ecc. accanto ad abstinére. In proximus pare che per amore 
di dissimilazione ps sia diventato x. PT' in formazioni è frequente e così 
gradito, che appare dopo una nasale anche ove non si può etimologica- 
mente giustificare — temptare, pedetemptim ecc. — 


i Combinazioni fonetiche onde il primo suono è M. 


M innanzi a gutturali con essa strettamente congiunte passa nella 
gutturale n, p. e. Aunc, innanzi a suoni dentali in n, con £ e con s 
pugssi connettere mediante l’intermedio p, ma si assimila alla s in pressi, 
pressum per premsi, premsum. 


. k) Gombinazioni fonetiche onde il primo suono è V. 


VR si ebbe primitivamente come iniziale in rós, rigare; VLin là- 
queus. In luogo di un VS, VT appare in mezzo di parola CS (X) 
CT in vizi, victwm, strümi, strüctwm ecc., ma qui sta a base gv. 


S8 18. È accetta al latino la metatesi di R, colla quale si evitano molti 
casi in cui si avrebbe ad iniziale CR ecc.: bardws fpabóe, caro xpéag, 
cerno xpivw, circus kpikoc, corcodilus xpokóbeuoc, porro p. protro, 
tertius tpitog ecc. 


S 19. Se le preposizioni si annettono intimamente a verbi ed a nomi 
predomina la tendenza all'assimilazione ; l’opposto non è per lo più chte 
teorica di certi grammatici. É accetta l'assimilazione di d innanzi a c e t: 
accuso, attingo, ma nei tempi della repubblica ad tribuo (separato). In- 
nanzi a p il d (t) diventa p: appárére. Innanzi a f ed a s, in ispecie avanti . 
all'ultimo frequentemente non si fa dissimilazione. (Intorno ad asto, 
aspicio v. 8 17, C). 

Com è conservato innanzi a labiali, s'avvicenda con con e co anche 
innanzi a v. Innanzi a | e a v solo più tardi penetrò nella lingua l’as- 
similazione di ^ in con, nell'età della repubblica abbiamo ancora conri- 
gere, conlocare. Lo stesso vale pel n primitivo di in, che spesso resta 
anche innanzi a labiali: imponere ed inponere. Innanzi a vocali com 
resta in comitium, comèdere; ma per lo più il suo 7 diventa muto da- 
vanti a vocale ed a À; coarguo, coéo, cómo crasi di co-imo, cohortor. 

Circum segue la medesima legge di con, ma non con pari estensione. 
La r d’inter, per, por (per port) ora viene assimilata al seguente /, ora 
no: perlégo, perligo, pelligo. 


Be |, urs 
Di parecchie preposizioni v'ha una forma più piena ed una più breve. 
Così appaiono per lo più solo innanzi a vocali i primitivi prod, réd, sed: 
prodeo, redeo, seditio. In rettuli, rettudi ed in reppuli, repperi (ant. 
reccidi) i suoni doppii sono l’avanzo dell’antico raddoppiamento, stando 
essi per rep(è)puli ecc. 

La s finale non è meramente saldato: ma, forma antica in obs (per 
aps), obs (per ops), subs (per sups), ex, cui noi annettiamo dis e trans. 
Le prime quattro di queste forme stanno solo innanzi a tenui, e il b 
medio vi va non di rado perduto, cfr. 8 17. Se la parola fondamentale 
comincia con sp, st, ecc., si scrive non di rado un s solo: expecto, ex- 
tinguo, obstinatus. Ex sta anche innanzi a vocale e ad À; avanti a f ec 
si è presto assimilato: e/fódio, ed ecfódio. Ab trovasi innanzi a l, r, n, 
h ed avanti a vocali, à appare innanzi a m, v ed innanzi alla f della 
radice fu: dfui, &fóre; au supplisce ad ab in aufèro, aufugio. La s di 
trans può restare anche innanzi a consonanti molli, innanzi a nasali, 
innanzi a È, j, v, 0 cade avanti a questi suoni insieme con n: transdo, 
trado; dis rimane avanti alle tenui; innanzi alle medie, alle nasali ed 
a l, r, v la s va perduta; forse in seguito ad assimilazione con allunga- 
mento di compenso (di): dimminuo, diminuo. Innanzi a j la s può re- 
stare, ma in qualche caso abbiamo di (dijudicare); trovasi scritto anche 
dissicere; innanzi a f la assimilazione ha sempre luogo; diffidere; in- 
nanzi a vocali ed ad È la s diventa r; dirimere; diribére invece del pri- 

mitivo dishibere; ma dishiascere. 


$ 20. Divisione delle sillabe. La sillaba può essere 
costituita da una vocale, o da una vocale e da consonante 
che la preceda o la segua, o da una vocale chiusa tra 
.due o più consonanti. In ordine alla divisione delle sillabe 
nelle parole polisillabe voglionsi distinguere: 

a) Forme che sono o sembrano essere un tutto indi- 
visibile; 
à) Forme composte. evidentemente divisibili. 

Leggi fondamentali per le prime: a) se ad una vocale 
tien dietro una consonante sola, questa è l’iniziale della sil- 
laba seguente: 2-go, rò-sa; B) se la vocale è seguita da più 
consonanti, queste sono le iniziali della sillaba seguente, a 
condizione che con esse possa cominciare una parola greca 
o latina, o quando i suoni siano mute seguìte da liquide. 
Le forme composte che si rivelano come tali e non sono 
‘state mutilate vengono divise secondo le loro parti com- 
ponenti: de-pòno, post-ta, ma vae-neo, seneca, ma-gna- 
nimus. ! | 


Li 
PROSODIA (1) 


$ 21. Tipocwdia significa -nell’antichità sì l'accentua- 
zione (co' suoi segni), sì la quantità, la misura delle 
sillabe. Sebbene nella formazione della lingua lo accento 
possa avere determinato la misura, nondimeno in ordine 
ai tempi del periodo letterario del latino puossi con sicu- 
rezza affermare, che la quantità ha un valore affatto in- 
dipendente e dal canto suo in parte domina l’accento. 


$ 22. Il perfezionamento poetico e letterario della lingua . 
stabili un determinato rapporto di quantità, il quale per 
sè stesso non esiste nella lingua con siffatto rigore. Nella 
metrica e nella grammatica noi ammettiamo una misura 
semplice ed una doppia (quantità di una parte di tempo 
[mòra] e di due parti di tempo), brevità e lunghezza, ed 
indichiamo la prima con -, la seconda con —. Le sillabe 
che suonano ora lunghe ed ora brevi si appelano comuni 
taneputes > 


.$ 23. Le vocali sono in parte lunghe in sè e per sè 
(naturd) — vocali lunghe e dittonghi —, in parte lun ghe 
per posizione ossia per la collocazione della vocale in- 
nanzi a due o più consonanti di determinata qualità. 


8 24. Cfr. 8 5 e,segg. Le vocali lunghe ed i dittonghi si fondano su de- 
terminate leggi fonetiche e di formazione che noi non possiamo piü di- 
Scernere in tutti i casì: i 

1° la lunghezza è determinata dalla formazione della parola e dalla 
‘ flessione: fáris, fatum accanto a fàteor, nótus allato a nóta, labi ac- 
costo a ldbare, dico allato a ducis da due, dico accanto a indicis dello 
indicatore, fugi allato a fügio, légi accosto a légo, vici accanto a per- 
vicax, pácis.allato a pdciscor; sédZs accanto a sédéo, aedes, tempio, fo- 
colare da una radice idAÀ; nelle desinenze del dativo, ablativo singolare 
e plurale della seconda declinazione, nello ablativo singolare e plurale 
della prima; nel nominativo, accusativo plurale della terza e della 


E Minotto, trattato della da dello accento e dele pronunzia 
la lingua latina, Torino 1870. (N. T 
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quarta ecc., nella coniugazione, nella prima persona singolare del per- 
fetto, primitivamente anche nella terza; nelle desinenze -bdm, -bàs ecc. 


 OssERv. Parecchie delle vocali lunghe nella flessione sono lunghe per 
contrazione, come îs da ais, ois ecc. 


2° vocali lunghe e dittonghi traggono non di rado origine da con- 
trazione di due vocali che si scontrano: próles per prooles, cóps per 
coops, copia, cómo per co-imo, bigae per bijugae. 

3° la vocale lunga è è compenso per consonanti andate perdute: di- 
visus per divissus, viso per visso, rémus per resmus, póno per posno, 
diruo per dirruo, 1lico per in loco ecc., ed anche non di rado in fine di 
parola, in monosillabi: pés per péds, par per pàr-s, dopo un i in poli- 
sillabi: pariés per pariets. Molti casi sono indeterminati, essendo in- 
certo, se la vocale fosse lunga in sò stessa, p. e. in [imus per licmus ecc. 


Osserv. Se di due formazioni della medesima radice nell'una la vocale 
appare breve, lunga nell’altra, ciò nello interno delle parole dipende per 
lo più dall'azione della legge dello incremento delle vocali: fides, fido; 
in secondo luogo la causa é riposta nella trasposizione dello accento, po- 
tendo questa in esempii sicuri annullare la posizione costituita da due 
consonanti simili: mdles per mog-les, ma mólestus; in terzo luogo sif- 
fatta lunghezza nasce da contrazione e da perdita di consonanti: Au- 
manus, humnanus, hómnanus, hóminanus. — Lo abbreviamento di 
una lunga primitiva è non di rado conseguenza dello svolgimento glot- 
tico generale, cosl in ispecie nelle vocali dell'ultima sillaba, nelle vocali 
della seconda parte di un composto ecc. Cfr. la desinenza ó nella coniu- 
gazione, & dell'ablativo della terza declinazione, milés ecc., le sillabe 
finali in cui ad una vocale primitivamente lunga tengono dietro le conso- 
nanti r, t: ardór ardore, accüsát. Influenza del ritmo rivelasi nelle pa- 
role primitivamente lunghe nelle loro finali málé, béné, cdod, putà; co- 
gnitus ecc. allato a nótus. 


8 25. Lunghezza di posizione. Vale come. lunga per posizione la 
sillaba, in cui ad una vocale tengono dietro due o pià consonanti od una 
consonante doppia (x, 2). Ma nella poesia scenica ed in ogni tempo nella 
prosa muta con liquida (r-/) non fanno posizione. 


Osserv. l* Solo in bijügus, trijégus ecc. la vocale appare breve in- 
nanzi à j, del resto avanti ad esso sta od una lunga per natura: Pom- 
péjus, od una lunga per compenso: djo per dgjo, major per mdágjor. 


Osserv. 28 Molto spesso la lunghezza per natura è congiunta colla lun- 
ghezza per posizione. La vocale è sempre lunga: 1° innanzi a -ns tranne 
in sons: legéns, audiéns. Spesso questo ns appare assimilato o semplifi- 
cato in s: formóssus, formbsus; curàs per curans ecc. 2° innanzi a nf: 
cónfero, inferus. 3° innanzi a gn, almeno in mezzo alle parole: magnus, 
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régnum, stgnum. 4° innanzi a x trovasi d ed é in maximus, áxilla , tà- 
&illus, parillus, véxillum. Oltracciò abbiamo lunghe per natura innanzi 
a posizione negl'incoativi in -ésco, tranne solo quièsco, la lunga per natura 
resta in jüstus, Marcus, Mars, nárro, pàlustris, scriptus; trovasi poi 
eziandio in certi partic. perf. pass. ed in formazioni comincianti per con- 
sonanti simili, es. actus, &mtus, léctus, strüctus, victum da vivere, Unctus; 
così parimente nei nomi bZstia, crispus, crustum, féstus, lictor, 6rdo, ór- 
nare, pástor, priscus, quinque, S8stius, tristis, Vipsanius. Per contrario 
predominano le brevi innanzi a m£, nd, rn (-érnus, -ùUrnus), avanti a 
st (-Èstus, -éstis, -Èster, -Ustus, -Uster), se la vocale tematica innanzi 
alla s non era già lunga. 


Osserv. 3* Talora il latino arcaico adopera NS in parole greche, per in- 
dicare la lunghezza della vocale precedente: thensaurus, Onensimus, pe- 
rocchà le vocali rese nasali siano in genere gradite al latino: cfr. pin- 
guis, jungo ecc. 3 


8 26. Se una vocale primitivamente lunga viene a trovarsi avanti ad 
altre vocali o ad À, essa si abbrevia facilmente. Nelle parole che hanno 


* 


più di due sillabe questo abbreviamento è counesso con un ritraimento 
dello accento. Tale abbreviazione trovasi p. e. nelle desinenze del genitivo 
e del dativo, quali sono aé (ant. -di), -di fidéi per un antico fida, 
altérius, in molti nomi proprii in -tus (ant. -8iws, -îus) L9Ucius, in 
molte parole tratte in epoca antica dal greco: balnéwm, platéa, nelle 
forme bisillabe dis «tu dici» (ant. dis, dis) dit (ant. dit, dtt), spét, ret, 
déus, nel presente e nel perfetto dei verbi in -uo : /füo, pluit. Noi tro- 
viamo l5 di fio abbreviatosi gradatamente nelle forme con -r. Dé, sé 
(particella), prae diventano dé, sé, prae: déhinc, séorswm, praeeunt, 
prahendo, préhendo. | 


ACCENTO 

$ 27. Accento éun'espressione tolta a prestito dalla mu- 
sica e significa primitivamente l'altezza ela profondità 
del tono; noi intendiamo sotto questo nome il tono forte 
e nelle parole polisillabe appelliamo disaccentate le sillabe 
che non ne vanno fornite. Ogni parola non solo scritta ma 
eziandio pronunziata come una unità non può avere che 
un accento, che secondo la tradizione é o semplice, acuto 
(acutus 4), o composto, piegato (circum/lezus +). 


$ 28. Nel greco e nel latino l'accento nella epoca del 
pieno svolgimento glottico non può ritrarsi al di là della 
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terz'ultima sillaba. Nelle parole composte di più di due sil- 
labe l’accento in latino cade sulla penultima, se questa è 
lunga per natura o per posizione, altrimenti sull'antipenul- 
tima. Lo accento è circonflesso (A) sull’antipenultima sillaba, 
se la vocale è lunga e l'ultima sillaba breve, su parole 
monosillabe, se la vocale è per sè stessa lunga: vócis, 
vor. 


$ 29. Tra le parole semplici fanno in apparenza eccezione 
i nomi proprii in -2us (Vergilius ecc.), perocchè essi, seb- 
bene la loro penultima sia breve, ritengono tuttavia nel 
vocativo l’accento sulla medesima come negli altri casi. Lo 
stesso vale per le forme del genitivo in ? dei temi in -2o: 
Vergili, consti ecc. 


$ 30. Nelle composizioni improprie di verbi intransitivi 
con -f&cio e con fo dapprima amendue le parti, poi facio 
e fio ebbero lo accento: drefdcio, arefacis, non aréfacis. 
Ove si aggiungano certe particelle che non possono stare 
da sè (encliticae), quali sono -mét, nè (interrogativo), qué, 
và e simili, lo accento cade sulla sillaba che immediata- 
mente le precede: ommnidne, armdave, armdque, plerdque 
utráque (a cagione di utérque, plerique (1) ). 


Osserv. Noi abbiamo il diritto di supporre, che l’accentuazione or ora 
esposta si svolse solo gradatamente e che lo accento anzitutto nelle forme 
composte di più di due sillabe, in cui la penultima era breve, sì avanzò, 
pe pericùlàve. 


‘ (1) Siccome in pleraque, utraque il que non significa e; così si do- 
vrebbero pronunziare plérdqwe,. utraque: ma ,per analogia dei nom. 
plerique, utérque si pronunziano anch'essi pleráque, utráque. (N. T.) 


“ola 


II. 


© TEORICA DELLA FLESSIONE 


A 





$ 31. OSSERVAZIONE PRELIMINARE l. La seconda parte dovrebbe in una 
trattazione rigorosamente scientifica esordire colla teorica della forma- 
zione delle radici e dei temi, che noi per riguardi pratici riman- 
diamo alla fine della morfologia. 


OSSERVAZIONE PRELIMINARE 2, Nello stipite glottico indo- 
germanico si trovano nove specie di parole: 

1° il sostantivo, che indica un oggetto; 2° l'agget- 
tivo, che designa una proprietà di un oggetto; 3° il pro- 
nome, che accenna ad un oggetto senza più estese in- 
dicazioni; 4° il numerale, che denota il numero degli 
oggetti; (il sostantivo, l'aggettivo, il pronome ed il 
numerale appellansi in complesso nomi) 5° il verbo, 
che esprime un'attività od una passività come predi- 
cato; 6° l'avverbio, che segna il modo od iltempo od il 
luogo dell'azione o dell'essere; 7° la preposizione,. che 
determina più precisamente le relazioni di spazio, di tem- 
po, di causa esistenti nei casi; 8° la congiunzione, la. 
quale fa manifesti 1 rapporti, in cui stanno le une alle altre 
le parole o le proposizioni; 9° la interiezione che non 
esprime nè un'idea nè una relazione, ma bensì un senti- 
mento. d | | | 


Osserv. Gli avverbii, le congiunzioni, spesso anche le preposi- 
zioni si possono dimostrare casi irrigiditi (1). Le preposizioni sono 
esponenti delle relazioni dei casi. Da questo punto di vista non sa- 
rebbe scientificamente difficile fare una divisione più semplice delle specie 
di parole sovraccennate. | 


(1) V'hanno temi, di cui una sola forma sopravvisse: nomi, ad e., 
onde non restò che un caso, il quale, essendo rimasto affatto isolato, 
parve forma inflessibile al popolo stesso alla cui lingua APA. Trad. 

e - (N. Trad. 
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$ 32. Dalla radice (1), che primitivamente nelle lingue 
indo-germaniche à sempre monosillaba, si svolge il ra- 
dicale (tema), il quale mediante la flessione (variabile. 
sino ad un grado determinato, effettuata per mezzo di una 
intima congiunzione del tema cogli elementi significatori 
delle relazioni) prende forma di verbo o di nome. 

La flessione del nome nel suo complesso (come si- 
stema compiuto) appellasi ora declinazione (con una li- 
mitazione del senso primitivo della parola). Le singole fles- 
sioni indicano singoli casi, ossiano cadenze distinte della 
parola, venendo l'oggetto con questa espresso per mezzo 
di quelli rappresentato come posto in certe situazioni che 
hansi a determinare più strettamente nella sintassi. Il si- 
stema della declinazione latina comprende sei casi, che 
noi appelliamo con nomi in parte eminentemente improprii 
ed intraducibili nominativus, genetivus, dativus, 
accusativus, vocatious, ablativus. Oltracciò ci si pre- 
sentano traccie certe di uno schietto locativo (caso de- 
terminante il luogo ed il tempo). Il nominativo ed il 
vocativo diconsi con nomi traslati casus recti, i rima- 
nenti cásüs obliqui. 


$ 33. Ma la flessione non ha solo il cómpito di rappre- 
sentare 1 rapporti degli oggetti nella proposizione, ma le è 
annessa eziandio la indicazione del numero. Le lingue 
italiche nel loro rigore logico stanno paghe di esprimere 
l'uno (numero singolare) ed i più (numero plurale), 
e del duale non ci mostrano che frammenti morti ed iso- 
lati. Noi abbiamo per conseguenza nell'intera declinazione 
due volte sei casi, sebbene non abbiansi mai due volte sei 
forme distinte di casi. . 


$ 34. Gl'Indo-germani in virtù della loro fantasia creatrice 
attribuiscono sovente un sesso anche agli oggetti ed alle idee 
che in sè e per sè non lo hanno, così che la universa molti- 
tudine di essi, avuto riguardo al sesso, si divide in tre parti. 


(1) V. la sezione intitolata « Formazione delle porous V. an- 
che Schleicher, comp., 8 99, 100, 101, 133, 134, 135. (N. T 
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Essi sono o maschili o femminili o neutri (neutra), 
ovvero non cadenti né sotto la nozione del genere maschile 
nè sotto quella del femminile, ossiano senza genere. 
Costituiscono classi subordinate quelle parole, che sono ad un 
tempo maschili e neutre, o maschili e femminili. 
I nomi maschili e femminili si dicono comuni, main 
ordine agli esseri viventi allora soltanto, ch’essi nomi come 
applicati a maschi sono di genere maschile, come applicati 
a femmine sono di genere femminile. Astrazion fatta dagli - 
esseri il cui sesso è determinato in natura, ciascuna delle 
lingue indo-germaniche stampa su questo campo le proprie 
particolari percezioni. Per noi Italiani è maschile l'albero, 
pei Romani a7bor ha senso di madre ed è femminile ecc. 
La mancanza di genere viene indicata dalla flessione 
in quanto i neutri formanó in pari guisa il nominativo 
e lo accusativo, nel nom. sing. poi non assumono mai la 
s, che è propria dei soli nomi forniti di genere (tranne per 
abuso in aggettivi ed in participii), ma nel nom. sing., 
cui ci mostrano un segno di flessione, appaiono con -7 inei 
pronomi anche con -d), e nel nom. plur. terminano sempre 
in un -4 abbreviatosi a poco a poco (nei pronomi anche in 
i). Oltre alle leggi del genere determinate dalla significa- 
zione noi possiamo porne altre, che si fondano sulla forma- 
zione del tema, perocché certe formazioni tematiche appar- 
tengano esclusivamente o di preferenza all'uno od all'al- 
tro dei due generi. I participii, gli aggettivi, i pronomi 
ed i numerali aventi natura di aggettivi sono mobili 
nel genere loro, essendo questo determinato dai sostan- 
tivi, ai quali essi si riferiscono, e per conseguenza va- 
riabile. 


OssERv. Epiceni o promiscui vengono dai grammatici 
denominati certi nomi di animali, che senz'aleun riguardo al 
loro genere naturale sono grammaticalmente definiti ma- 
schili o fe mminili, come aquila aquila, maschio e fem- 
mina. Quando è necessariò porre in rilievo il genere natu- 
rale, ciò si fa aggiungendo mas o masculus e femina. Varii 
nomi di animali, posto in non cale il loro genere naturale, 


sun DA s 
sono ora maschili, ora femminili (incerti): come 
anguis, serpens. ZEE 


$ 35. Determinazione del genere dei nomi di cose secondo 
la loro significazione. 

Sono per lo più maschili i nomi dei fiumi, dei venti, 
dei mesi, e, per altro con numérose eccezioni, quelli dei 
monti ( Auvius, amnis; ventus; mensis; mons): Albula 
(m. e f.); Tiberis; Auster; Aprilis; December; Lucretilis. 


OsseRv. Allato ai nomi di fiumi in -£ esistono spesso o 
possono essere supposte forme in -a$. 

Sono femminili per lo più ove la formazione loro non 
vi si opponga decisamente: 

1° I nomi delle città (wrós), delle terre (ferra), delle 
isole (énsula), delle penisole (pacninsula). 
. Ossznv. Dal principio del settimo secolo noi vediamo pa- 
recchi nomi di città, altre volte considerati come fem- 
minili, adoperati eziandio come neutri, così Saguntum, 
Corinthum, Ephesum accanto a Saguntus, Corinthus, Ephesus. 

2° Sono per lo più femminili i nomi degli alberi (arbor): 
màlus (melo; ma masch. z/us albero della nave), 2/ez, 
dbies, quercus, vilis. Sono maschili i temi in -/rd (-£er), 
pinaster ecc., e la maggior parte dei nomi di prunaie: dà- 
mus ecc. Neutri: &cer, acero; süber, sughero. 

Sono neutri: i sostantivi invariabili: fs, ndfas; le parole 
e le combinazioni di parole, i nomi. dei suoni, che, senza 
poter essere declinati, vengono innalzati a concetti sostan- 
tivi, p. e. (eum philosophari, ultimum vale, longum a ecc. 


Quei neutri, che tali si rivelano colla loro flessione, non ven- 
gono qui citati. 


DECLINAZIONE 


$30. Essa si divide in declinazione dei sostantivi 
e degli aggettivi ed in declinazione pronominale, 
che ha proprietà particolari. 


Come si è osservato al $ 32, la declinazione consiste nella fusione di 
certe desinenze di casi (le quali per lo più restano simili tra loro) con 
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certi temi di parole, e scientificamente non si potrebbero esporre le 
forme dell’unica declinazione che dietro i temi mominali. La gramma- 
lica tradizionale ammette cinque declinazioni e le ordina in un modo 
che non hassi a giustificare. Alla prima appartengono i temi in A, 
alla seconda i temi in A, ossiano i temi latini in è, alla terza i temi 
in consonante, i temi in I e due in Ü, alla quarta i temi in Ù, alla quinta 
i temi in E ed alcuni in ES. 


237. Desinenze della declinazione dei sostantivi 
e degli aggettivi (1). 


SINGOLARE PLURALE 


Nom. m. e f.: s;n. puro tema 0-m  -ès, -i; n. -a 

Gen. -is (ant. ds, us, és); 3. — -im (ant. -óm); -rim (ant. sóm) 
Dat. -? (ant. ei, 6) -büs, -is 

Acc. -m (-em) -s (con lunga precedente per ns); n. -a 
Abl. -è (ant. -éd). -bùs, -1s. 


Come queste desinenze di casi si fondano colle singole finali dei temi 
apparirà dagli esempii. La desinenza antica del locativo di riposo era -T 
(lat. 7). Il vocativo non ha secondo la propria natura alcuna desinenza 
particolare. Nel latino egli appare in una forma distinta da quella del 
nominativo solo nei temi in Ò, affievolendosi nel vocativo 1'-8 del tema in -£. 


3 38. Prima declinazione. 


Temi in -2, che nel nomin. genit. e dat. singol. e nel 
nom. plur. si trasforma a poco a poco in & e negli ultimi 
sì fonde con 7, e, nel dativo e nello ablativo pluralé con -is 
diventa -s. 


SINGOLARE 


Nom. fabulè la (una) favola 

Gen. fabulae della (di una) favola 
Dat. fabulae alla (ad una) favola 
Acc. fabula-m la (una) favola 

Abl. fabula mediante la (una) favola. 


4 


(1) V. Schleicher, comp., $$ 136-154; Curtius, grammatica N. Ty 
$$ 110-179, e le « illustrazioni » dell'autore stesso ai 88 citati. 
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PLURALE 


Nom. fabulae le favole (favole) 

Gen. fabula-rum delle favole 

Dat. fabulis alle favole 

Acc. fabulas le favole 

Abl jaws colle favole. ” 


Osserv. 1* La desinenza del nominativo -s nei temi femminili terminati 
primitivamente in à manca in tutte le lingue indo-germaniche, in latino 
poi è andata regolarmente perduta anche nei maschili in -à: colléga, agri- 


cola, poèta. 


OssERv. 2* Affatto isolato ci si presenta il genit. sing. in -ais in Pro- 
sepnais — Proserpinae. La sua forma ne’ tempi più antichi è 1° -ds, con- 
servata ancora nel latino classico in pdaterfamilias, máterfamilias, f1- 
liusfamilias; 2° -à-1 nello stile solenne reale od imitato anche poste- 
riormente adoperato nei temi femminili, e ne’ tempi più .antichi appare 
anche in nomi proprii greci: magnda?î, aulaî, Calliclai. Da dt si svolse 
la forma comune -ai, ae. I 


Osserv. 3° Nel genitivo plurale la desinenza comune, tratta dal pro- 
nome, è -rüm (primit. sóm). Allato ad essa si è conservata la più sem- 
plice desinenza -4m (ant. -om da dóm) in alcuni nomi di misure e di 
monete di origine greca, .drachmum, molto raro, amphorum, solo 
con duo millia ecc., per l'opposto hassi regolarmente amphorarum 
septéenum (p. septenarum); in nomi di popoli greci e barbari, p. e. Me- 
tropolitum (eteroclito); solo in poesia e posteriormente in prosa nei pa- 
tronimici greci in -des, da: Aenéàdum, e nelle forme composte con 
-géna, -cóla : Troiugenum, caelicolum. | 


OssERv. 4* Nel dativo e nello ablativo plurale trovasi la 
forma più antica 4-bus per zs, quando la connessione del di- 
scorso e la precisione delle formole fanno desiderare una for- 


mazione distintiva: filiabus allato a filils, deis deabusque, 


libertis libertabusque (1). 


$ 39. Genere. I temi in a sono femminili. Caddero ezian- 


dio in questa’ declinazione alcuni temi maschili formati pri- 


(1) Le forme femminili filiabus, dedbus, libertábus, mediante la loro 
desinenza arcaica si distinguono dalle maschili corrispondenti filiis, deis, 
libertis. (N. T.) | 


/ e 


La 
mitivamente in diversa guisa, come scriba, scrivano, ecc. 
Alcuni nomi di persone sono comuni, come ‘ncdla. Sono 
incerti: Zama, daino, felpa, talpa. 


$ 40. Seconda declinazione. 
Temi in -ò, che si muta spesso in 4: 


Maschile e Femminile. 


SINGOLARE PLURALE 
Nom. /4pu-s il lupo lupi i lupi 
Gen. /upi del lupo lupü-rum dei lupi 
Dat. /u00 al lupo | lupis ai lupi 
Acc. lupu-m il lupo lupos i lupi 
Voc. Zupè o lupo. lupi o lupi 
Abb. Zupò dal lupo. lupis dai lupi. 

i Neutro. 
SINGOLARE PLURALE 

Nom. bdellu-m la guerra ecc. bellà le guerre ecc. 
Gen. delli bello-rum 
. Dat. dello i bellis 
Acc. bellu-m ... bellà 
Voc. bellu-m bellá 
Ab. dello. bellis. 


OssEnv. 1* La finale del tema, primitivamente &, è sino 


verso il sesto secolo di Roma per lo più è, indi d, tranne 


dopo © ed w, ove l'è si conservò sino nel primo se- 
colo d. C.. 


OssEnv. 2* I neutri di just dedinazione hanno nel nomi- 
nativo, vocativo ed accusativo singolare in armonia colle 
lingue affini un segno di flessione, -m. 


OssEnv. 3* I temi sostantivi in -7 sin dopo la metà del 
primo Solo dell'e. v. formano il genitivo singolare di pre- 
ferenza in 2: Vergili accanto a Vergilii. | 


OssEnv. 4* Il vocativo singolare delle parole in -us è 
privo di flessione ed affievolisce 1-0 tematico in -£. Ma i 
nomi proprii in -/us e -jus e le parole ius e génius con 
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méus (ant. m?us) formano il vocativo in -? per -Z: Ver- 


gili, Pompei, fili, geni, mi. Déus resta inalterato nel vo- 
cativo. 


Osserv. 5* Il genitivo in -4m, ant. -óm, è precipuamente 
conservato in espressioni, che si riferiscono al commercio, 
a cariche officiali, a relazioni di famiglia ecc.: num- 
mum dei sesterzii, müdtwm, digitum (da digitus il dito quale 
misura), decemvirum, centüria fabrum, liberum, deum ; poe- 
ticamente in ispecie in nomi di popoli: Argivum. 


Osserv. 6* In pilumnoe poploe, Fesceninoe, óloes (=illis), ci sono 
conservate ancora forme antiche del genit. sing., del nom. plur. e del 
dat. abl. plur. 


OssERv. 7* In iscrizioni del sesto e del settimo secolo, in Plauto ed altrove 
sporadicamente, ci si mostra nel nom. plur. la desinenza -és, «eis, -i8: 
vireis —viri, óculis = oculi ecc., specialmente nei temi pronominali: his 
—hi. Questa desinenza è formata secondo l'analogia del nom. plur. dei 
temi in 7. 


OssERv. 8* Molti temi, aventi un -r innanzi alla finale tematica -J, riget- 
tano in armonia cogli altri dialetti italici 1° -ds (-us), -£, e, se alla -r stanno 
immediatamente innanzi consonanti, inseriscono nel nominativo e nel 
vocativo una vocale ausiliare -È: sòcer, soceri; puér, pueri; vir, viri; 
lévir, léviri; dper, apri ecc.; ma érus (herus), nimérus, Vmérus (me- 
glio che humerus), 4térus. Lo stesso avviene negli aggettivi (v. sotto). 


Osserv. 9* Déus pub conservare in tutti i casi d ; ma al- 
lato a dé?, dèéis ci si presentano di, dis e dii, diis. 


$ 41. Genere. I temi in -) sono per lo più, come nelle 
lingue affini, di genere maschile o neutro. Oltre alle ec- 
cezioni definite al $ 35 hannosi qui ad accennare come fem- 
minili: 
alvus alvo, basso ventre . hùmus terra 
cülus conocchia vannus vaglio. 


S'aggiunge gran numero di parole greche, introdotte solo 
più tardi: d/ümus, dialectus, diphthongus, mPthqus, para- 
gréphus, periddus. 
Neutri in--us, ossia con s tematico, ma scomparso nei 
casi obliqui, sono i sing. virus veleno e vo/gus (oulgus) 
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volgo (questo é di rado maschile); inoltre il uan pelagus 
mare. | 


$ 42. A norma della seconda e della prima declinazione 
vengono declinati gli aggettivi in -us (-er), -a, -um. 


à 43. Terza declinazione. 


Essa comprende i temi in -Z, due monosillabi in -z e- 
quelli terminati in consonante. 


OSSERVAZIONI PRELIMINARI. 19 Il tema anche nei casi obliqui appare 
frequentemente in una forma non del tutto pura. Nel nom. sing., che 
nei nomi maschili e femminili si dovrebbe formare con -s, in conseguenza 
delle leggi dei suoni finali in latino ebbero luogo innanzi ad esso varie 
alterazioni. In seguito a queste ls, i primitivi rs, ns; ts, ds, ss non 
possono essere finali in latino, ma nei primi va perduta la s (sol, pdter, 
fAamén), più raramente la n (sanguis), negli ultimi l'uno dei due ss 
Sorti per assimilazione: équés, laws, más, pulvis, vis. Una media g, 5 
debbe innanzi a s trasformarsi in una tenue, quindi g-s.in «, bs in ps; 
quest'ultimo tuttavi® viene per lo. più scritto coll'ortografia etimo- 
logica bs. 


2e Molti temi sembrano terminati im consonanti, mentre in parte per 
mézzo di forme piü antiche che stanno ancora allato a loro, in parte per 
. via del genit. plur. ci si mostrano o finiti primitivamente in vocale o 
presto diventati tali, ed alcuni pochi che primitivamente terminavano in 
consonante hanno nel nom. sing. preso un i. — Cosi il tema di mors 
| non è mort, ma morti, di urbs non urb, ma prima wrbes, poi wrbi; di 
Juvenis non juveni, ma juven, di cánis non cani, ma cán. 


$ 44. A. TEMI IN CONSONANTE 


a) terminati in nasale: 


a) in m solo hiem-s f. inverno. 

.B) in n. Molto numerosi. I più dei maschili e tutti i femminili 
nel nom. sing. rigettano coniro l'uso del greco la s della desinenza in- 
sieme col tematico n ed abbreviano gradatamente l'o rimasto suono finale. 
(Sanguis, Sanguinis, m., polis, pollinis, c., conservano la s; pectén, m 
lién, m., Aniîn, m. rén, m., flümén, m., conservano la n). Ai neutri 
come carmen debbe usus la n. La corale che va innanzi al -n è -o 
affetto d’incremento per lo più nei maschili: leó (leonis), ligo (ligonis), 
pùgio (pugionis), scipio (scipionis), sermo [sermonis], aquilo (aqui- 
lonis), centürio (centurionis), nei femminili in -ion, -tion: légio (le- 
gionis), Spinio (opinionis), rátio (rationis); o la medesima è 1’ è che in 
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sillabe aperte e nei casi obliqui si mutò a poco a poco nel debole f, 
come nei maschili di semplice derivazione cardo (cardinis), margo (mar- 
ginis), órdo (ordinis), turbo (turbinis) ed hòmo (hominis), nei femmi- 
nili in -dòn, -gón; libido (libidinis), órtgo (originis), virgo (virginis), 
nei nomi variamente derivati in -tudón: consuetudo (-twdinis) per con- 
suetitudo ecc. I neutri ed i maschili già citati che conservano la n nel 
nom. sing. hanno innanzi alla medesima in sillaba chiusa è, nei casi 
obbliqui -i. Cro (caròn), f., rigetta la vocale nei casi obliqui: carnis ecc. 


g 45. Genere dei temi in -n. 


A ciò che abbiamo detto sopra vuolsi solo aggiungere, che dei sostan- 
tivi in t6n solo i concreti sono maschili. 


à 46. b) Temi in -r ed in-l. 


a) Temi in r. La vocale che precede la r è nei maschili in -tor 
sempre -ó-, che gradatamente si abbrevia innanzi alla -r finale. Ci s, 
presenta come -d nel neutro jbar, come ó nei neutri aequor, ddor 
e marmor, come % nei raddoppiati furfur, m.; e turtùr, m.; in voltàr, 
m., nel plur. i£miüres, m., fulgur, n.; come -3 nel raro assir, n., sanguei 
come è (nel nom. ant. -é) nei temi in -ter: frater, máter, püter, acci- 
piter, m., in miülier, papáver, m. n., passer, m., anser, m., ecc., come 
é nel contratto vér per vésér, n. — Nei casi obliqui dei temi in -ter 
cade l'é: patris ecc., nella lingua antica del popolo esso può suonare piu 
debole anche nel nom. sing. 

B) Temi in -/: consul, ex«l, sol, vigil, pugil. 


2 47. Genere dei temi in-r ed in -l. 


MASCHILI: | mE NEUTRI: 


in ur, -twr: Gli altri nomi in dr (Oris) ed in 
furfur crusca òr (Oris): fémur, femore, coscia, con 
turtur tortora — — doppii casi obliqui femóris e feminis, 
vultur avoltoio ; ed in èr, éris: 


in -er, -éris solo: — 
igor argini cádáver cadavere 
97g Uber poppa 
asser stanga 


verber sferza, colpo; 
carcer carcere 


làter mattone; i nomi di alberi e di vegetali in -&r: 
ed i greci dcér acero 

Ger aria, aethér etere, iter (gen. itineris) viaggio 
gen. déris, aethéris. spintér (gr.) braccialetto. 


I temi in -/ sono maschili e possono essere comuni come 
contrassegni di persone: sal sale è di rado neutro. 


"E 


$ 48. c) Temi terminati nei suoni dentali -t, -d. 


‘ ánds (andtis, nom. plur. arcaico anites), f., interpris (interprétis), 
hospés (hospitis), dbies (abiétis), paris (pariétis), m., caput (capttis), n., 
sacerdós (sacerdótis), c., vas (vddis), pZs (pédis), m., lápts o (fà 1pidis), m., 
heres (hzrzdis), mercés (mercedis), f., custòs (custodis), c., pécùs (pècùdis), 
f., pàlus (paludis), f. 

È difficile distinguere i temi fattisi schiettamente dentali dai temi con i 
primitivo che spesso esercita influenza più tardi. I temi dentali maschili 
e femminili assimilano nel nom. sing. il suono ‘dentale alla -s della de- 
sinenza del nominativo e poi semplificano ss in s, con prolungamento di 
compenso nei monosillabi e dopo î: ps, pariés. Caput nei casi obli- 
qui affievolisce il suo « in è. I temi con t (primit. d) e quelli con i 
primit. innanzi a t lo ampliano nel nom. sing. in -é: pédZs, milZs, álds, 
cómés. Il tema neutro melt passa in mell, che nel nom. sing. diventa 
mél. cord, n., rigetta nel nom. sing. il suo d: cór (còrdis). 


$ 49. Sono maschili soltanto i seguenti colla vocale breve innanzi al 
suono dentale tematico: pes, lapis e tutti i nomi in -és, itis, anche 
paris, tranne merges covone. Gli altri ad eccezione dei neutri citati. 
caput, mel e cor sono femminili. 


2 50. dj Temi in -s. 


Essi in mezzo di parola tra due vocali mutano -s in -r: mos, móris, 
ns, Inérîs. Nei polisillabi maschili in -ós la -s, dopo la quale il 
segno del nominativo è scomparso, anche come finale del nom. sing. passa 
in -r: /16s, ma hónós, posteriormente hónór, così pure arbós (con pro- 
lungamento di compenso) più tardi arbór. Fuori di questi casi resta nel . 
nom. sing. la -s in cinis, cinéris, m., vómis, vóméris (accanto a vomer), 
m., Cücimis, cucumèris, m., Ceres, Céréris, Vinùs, Vénéris, lépùs, lépòris, 
m., tellus, telluris, f. I nomi neutri in -4s, -Ór-is od èr-is conservano, 
eccetto robur (r6bustus), la finale tematica -s. L°-6- si abbrevia a poco 
a poco'innanzi alla -r finale; delle vocali brevi è ed ò sono quelle che 
meglio si accordano colla r. -ws nel nom. sing. suonava anticamente -ùs: 
Ops, Vénós. 

' Un gran numero di femminili in -es (nom. sing. -Zs) hanno abbando 
nata affatto la s nei casi obliqui passando per lo più nella declinazione in 
-i, che già alle volte diede la forma al nom.: cládés, sédés, fides e 
f :dis corda; oltracciò il comune vatzs poeta, poetessa, profeta, profetessa, 
ed il masch. verres, is cinghiale. Molti di tali nomi sono stati a poco a 
poco abbreviati nel nom. sing.: merces, mercis, mera, pleves, plebis, 
plébs. Nel tema neutro farr (non sing. für) rs si assimilò in vr. — 


LO 


$91. .Appendice intorno al genere. 


Sono neutri anche 1 monosillabi: 


fas (termine religioso) ciò che è le- ^  crüs, crùris gamba 

lecito, nèfas ciò che è illecito  - 
vás, vásis vase jus, jüris 1° diritto; 2° brodo 
aes, aeris (per ajes), bronzo rùs, rüris campagna 
Os, Oris bocca dus, tUris incenso. 


A questi nomi stanno per lo più a base le forme più piene in -ós, -ùs. 


g 92. e) Temi in gutturali: -c, -g. 


dùx (dùcis), auspex (auspicis), judex (judicis), caudex  ( caudicis ), 
alzc, n., ed alzx, c., (alécis) salamoia, jUntx (jwnicis), vox (vócis), remex 
(remigis), lex (legis), rex (regis). Nel nom. sing. la c, g si fondecollas 
dei nomi maschili e femminili. in wo: dux, remex. Un Í innanzi ad x 
. passa sovente in è: judéx, ma caliz, -cis, fornix, -icis, pix, picis, nix, 
"vis per nigvis. 


g 93. Appendice intorno al genere. 


Sono femminili tutti i monosillabi ossiano le parole che appaiono non 
derivate tranne grec, grègis, m., di rado femm., edil composto trádwz, 
tradùcis, m., tralcio di vite. I nomi in -ex, cis ed in -ix, -icís sono 
per lo più maschili, sono comuni cortex corteccia, imbrex embrice, 
òbex sbarra, ostacolo, silex selce, varix varice, vena gonfia, femmi- 
nili di rado frùtex frutice, arbusto, látex onda, più spesso femm. forfex, 
forbice. Sono femminili fornax fornace e le parole in -iz; è comune 
célox barchetta. 


è 94. f) Temi labiali: -p, —, -v. 


daps (dàpis), f., princeps (principis), auceps (aucùpis), caelebs (cae- 
(ibis). L’i dei temi in -p ed in -b mutasi nel nom sing. in è, così pure 
lo antico -% di aucup. I femminili in ps, bs, come stirps, wrbs, plebs 
non sono temi labiali, ma temi in -s abbreviati ($ 50). Sono temi in 
-v bos (bòvis), c., e fel (fellis) por fell, felv, neutro. | | 


85. B.TEMI IN VOCALE 


In gran copia sì conservarono i temi in -i, che ci presentano la £ nel 
nom. sing., siano essi solo in apparenza derivati semplicemente con -i, 
siano formazioni antiche in -ti, ni, vi ecc. : fustis, vectis, crinis, civis; ma 


d uc 

in ispecie le formazioni in -nti a mo’ di participii, mons (monti-wm), fons 
(fonti-um), frons, f., (fronti-um), poi formazioni in -di, -ndi, laus (laudi- 
2 allato a laudum), fraus (fraudi-um), glans, f., (glandi-um), frons, 
f., (frondi-um), le formazioni femminili in -ti, come mors (morti-um), ars 
(arti-um) ecc., i temi in -ri,-trî, come imber (imbri-wm), linter (lintri-um), 
uter (utri-um), venter (ventri-um), le formazioni in -àti, ?ti, come Ar- 
pinds (Arpinati-um), Quiris (Quiriti-um), in «tati, come civitas (civitati- 
-um accanto a civitatwm), in -tuti, come virtus (virtuti-um allato a vir- 
tutum), elidono l’î nel nom. sing. nella lingua classica. Il suono dentale 
che resta si fonde colla desinenza del nom. in -s: laws, fraus, dós, ci- 
vitàs ecc. I temi in -r? terminano in -er nel nom.: imber, m., linter, 
c., uter, m., venter, m. Il tema assi «asse» forma il nom. ds, il tema 
ossi, f., per osti «osso» òs. I temi neutri in -? in fine di parola lo fanno 
passare in -è: máré, lacté ant. per lac; ma nelle formazioni in -àli, -àri 
(calcàr, calcári-um, animdl, animali-um) e comunemente in lacté va 
nel nom. sing. perduta la i (e), nell'ultimo insieme colla t. 


8 56. Genere dei temi in I. I temj uscenti in -is nel nom. sing. 
sono femminili tranne i seguenti maschili : à 


acis asse . fascis fascio 
bris bura, stiva (manico dell’aratro) follis mantiee 
 cuwlis gambo J fustis bastone 
collis colle "nensis mese 
ensis spada mügtlis muggine (pesce); 
orbis orbe us i più in -nis: 
piscis pesce amnis fiume 
postis imposta, porta crinis crine 
torris tizzone | ' fünis fune, corda 
unguis unghia ignis fuoco 
vectis leva panis pane; 


vermis verme 


e 


i temi in-ri, tranne lin&er, per lo più femminile; indi i nomi solo plu- - 
rali: antes, antium, file, filari (di.viti), casses, cassiwm,. reti di caccia- 
tore, manes, manium, mani, anime (dei morts così pure è masc. ds, 
assis, asse, abbreviato nel nom. 


Parecchi in -îs sonò comuni; 


callis calle, sentiero | | tofquis (allato a torques) collana | 
comaniecanae e i segg. che per lo più non a 
corbis corba, cesta 88. p p p 


mA che nel plurale: 


clunis natica HE. P 
finis fine sentés spine 

retis (allato a rétZ, n.) rete — tóles tonsilla (glandola nella gola): 
scróbis fossa. | vèprés spine. 


ScuwgizER-SipLER, Teorica de' suoni ecc, — ^ ] 3 
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Sono neutri i temi in dri (nom. -dr) ed in dli (nom. -dl) e lacte, per 
lo più Zac, con alcuni altri in -i, che nel nom. escono in -è, come márZ, 
r&té; così pure Ós per osse 0880. 
I segg., propriamente NOME sono maschili in forza del sostan- 
tivo sottinteso: | 


annalis (liber) annale 
i4gàlis (equus) pl. iugales muta di cavalli 
móláris (lapis o dens) mola, dente mascellare 
nátális (dies) dì natalizio 
] pùgillàres (codices) tavolette per iscrivere. 
È femminile nòvdlis (terra) maggese. . 
I sostantivi in -nti (nom. -ns) sono maschili tranne i femminili gens 
gente, mens mente e lens lenticchia, frons fronte, per lo più femminili. 
Sono femminili i temi in -ti (nom. -s) preceduto da r, in -táti (nom. -tas) 
e -tuti (nom. -tàs): ars, veritas, virtus. 
I segg., propriamente participii, sono maschili in forza del sostantivo 
sottinteso: riens (sol) oriente, occidens (sol) occidente, 
torrens (amnis) torrente, con/luens (fluvius) luogo ove un 
fiume mette in un altro, 
süliens, plur. salientes, (fons, fontes) tubi per cui si fa 
' scorrere l'acqua. 
Per lo più à femminile continens (terra) continente. 
Sono femminili i temi in -di: froms fronda, glans ghianda, fraws 
frode, laws lode. | | | 


$57. b) Temi in -u. 


Solo due nomi di animali, che sono comuni: 
gru-s grü, su-s porco. 


Prospetto delle regole del genere per la terza deolinazione. 


1° I concreti in -î0 sono m. 
Gli astratti in -o sono f. * | 
I nomi in -Zo -dinis e -go -ginis sono f. 
Gli altri in -0 -0nis ed -o -Inis con ordo, cardo, margo 
sono m. 
2° I nomi in -ds -dlis, -es -étis, -às -itis, -08 -Otis, -us -atis 
ed -4dis sono f. 
3° I parisillabi in -és sono f. 
4° I parisillabi in -Zs sono f. 


E es 
Ma sono maschili quelli in -«s 
ed azîs, caulis, collis, ensis, 
Ffascis, follis, fustis, mensis, 
orbis, piscis, postis, sentis, 
torris, unguis, vectis, vermis. 
5° I nomi in Zs -Zdés sono f. tranne /dpis, lapidis, m., la 
pietra. 
6° I nomi in -Z$ -/ris ed in -2s -2nis$ sono m. 
7° I nomi in -ès -itis sono rg, tranne merges mergitis, f., 
il covone. 
8° I nomi in s preceduti da consonanti sono f..tranne dens, 
fons, mons e pons che sono m. 
9° I nomi in z sono f. tranne cali2, forniz, grez e quelli 
in -ez -icis (v. $ 53). 
10° I nomi in -ds -dris, *Ür -0ris, -Ór -ris sono m. 
11° Sono neutri i nomi in -&r -ris, -dr -üris, 
| -ür -üris ed -dris, 
-ÙUs ris ed -üris, 
-ü$ -üiris monosillabi, 
-dl -àlis, -dr -àris,. 
-Ü -is ed -Èn -Inis. 
Femm. solo arbor, m. later, carcer, agger, furfur, pecten. 
12° Venti monosillabi, 5 m., 5 f., 10 n. 
5 m. ds assis, ren renis, sal sdlis, sol solis e mus 
_5 É.fraus fraudis, laus laudis, gris gruis, sus suis e ois 
10 n. aes aeris, 0s oris, ds ossis, far farris e fel 
vas vasis, ver veris, cür cordis, lac lactis e mél. 


Osserv. 1* Non compresi nelle regole precedenti sono i 
masch. pés pédis piede (ma compédes ceppi è f) e paries 
| pariétis parete, i femm. dnds andlis anitra, ségés sPgétis 


biada, /Zgés tegètis stuoia e pécts pecùdis un animale; infine 
il neutro cdput capitis capo. 


Osserv. 2* Quei nomi di animali che in apparenza sono 
privi di genére, come Zepus lepüris lepre, sono m. 


Osserv. 3* I nami tolti a prestito dal greéo, come 4er, 
ether, conservano il loro genere primitivo. 


Nom. 
Gen. 
Dat. 
Acc. 
Abl. 


Nom. 
Gen. 
Dat. 


NC DIS 


$ 58. Paradigmi della terza declinazione. 


A. Maschili e Femminili. 


SINGOLARE 


leo leone 


Zeòn-is del leone 


leon-i 

leon-ám 

leon-è. 

peter i padre . 
pétr-is 

gitr-i 


Acc. gétr-ám 
Abl. pétr-e. 


Nom. 
Gen. 
Dat. 
Acc. 
ADI. 


Nom. 
Gen. 
Dat. 
Acc. 
Abl. 


Nom. 
Gen. 
Dat. 
. Acc. 
Abl. | 


Nom. 
Gen. 
Dat. 
Acc. 
Abl. 


réz il re 
rég-is 
rég-i 
rég-ém 
rég-è. 


nabes la nube 
nubis c 

nu o 
nubem | 

nbé. 

civi-s il cittadino 
Civ1S 


ars larte 
artis 

arti 
artédì 
arte. 


, PLURALE 


ledn:-èés 1 leoni 
león-um 
leon-1-büs 
león-es 
leon-i-bùs. 


pétr-6s i padri 
pétr-um 


| pdtr-i-bis 


gtr-6s 


| pòtri-bùs, 


rég-ès | re 
rég-um 


 rég-1-bus 


769-68 
76g-1-büs. 
nubes le nubi . 
nübi-um 
nübi-büs 
nübeés — 
nübi-büs. 


civés 1 cittadini — 


civi-um 


. civi-bùs 


cives 


 civi-büs. © 


artes le arti 
arti-um 
arti-bùs 
artes 
arti-bùs. - 


EN > GEA 


B. Neutrií. 

. SINGOLARE PLURALE 
Nom. carmen il carme carmin-4 i carmi 
Gen. carmn-is | carmin-um. 
Dat. carmin-i | carmin-i-büs 
Acc. carmen  - |. tCarmin-á 
Abl. carmin-e. . , carmin-1-büs. 
Nom. corpás il corpo .. corpòr-à i corpi 
Gen. corpür-is M corpòr-um 
Dat. corpòr-i corgor-i-büs 
‘Acc. corgüs corpòr-à 
Abl. corpür-8. corpòr-i-bùs. 
Nom. mérè il mare méri-A i mari 
Gen. maris . | mári-um 
Dat. méri = méri-bùs 
Acc. mérà ©. médri-A 
Abl mdri -— | méri-bùs. 
Nom. animé] l'animale — animali-à gli animali 
Gen. animals animàali-um 
Dat. animali - . animali-bùs 
Acc. animél . animali-& 
Abl. animali. | animali-bùs. 


Osservazioni sulla terza declinazione. 


$ 59. Nello acc. sing. si è conservato -i-m 
a) 1? sempre nei singoli sostantivi segg. i In -0-s: 


dmussis regolo (ad amussim a puntino) 

büris stiva ° cUcùmis (acc. CULI, cocomero 
rüvis raucedine s?Lis sete | 
lussis- tosse |. i$ forza 


ed in partim forma che più tardi fu adoperata solo avver- 
bialmente. 
2° per lo più, avvicendandosi con -e-m2, in 
Jébris febbre restis corda 
pelvis bacino secaris scure 
puppis poppa turris torre. 


MPI... s 
3° di rado, alternandosi con -e-m, in i 
clavis chiave navis nave sementis semenza. 

3) in quei nomi tratti dal greco, che formano in questa 
lingua l'acc. in -w, od in -1da ed -iv (1), precipuamente in 
nomi di luoghi e di fiumi, così pure in nomi di fiumi in 
-îs, barbari e latini: 25é-m, Zsim, Phdldrim, Néapolim, 
Albim Elba, Tibérim ecc. 


$ 60. Nello ablat. sing. conservarono -7 in luogo di 2: 

a) i temi sostantivi in -îs, che hanno 2 nello acc. sing., 
(resti è dubbio). Inoltre ci si presenta «44v? più spesso che 
ndvim, di più dipenni da bipennis bipenne, scure a due ta- 
gli; specialmente nelle formole invariabili gni da ignis; e 
mostrano 7 non di rado: 


amnis fiume cénalis canale ° 
dvis uccello | civis cittadino 

Aris asse —— | Ffastis bastone 

bilis bile |. $mber pioggia ecc. 


b) i temi neutri in 2 -(è), -&/ per -dle, -ér per-dre. Sono 
eccettuati relè « colla rete » (dal nom. 7é£s); i nomi di città 
in -&: Caeré, Praenestè, ed in -ar: ?übéró (da ?ubar splen- 
dore della stella mattutina), baccéré (dabaccar,nome greco 
di pianta), aéet&ré (da nectàr, gr., nettare, bevanda degli Dei). 

c) di altri temi sostantivi in -£ trovasi di rado nella lin- 
gua classica la desinenza ablativa -7, p. e. sorít per sortè 
dal nom. sors, t. sorti sorte. 


d)ipiü degli aggettivi in 2s conservano 7 anche quando 
sono adoperati sostantivamente, così i nomi dei mesi in 
-er, -i$: november, aprilis, poi cequalis coetaneo, familiaris 
amico, affínis parente, contubernalis compagno di tenda, 
annalis annale ecc., ma per lo più aed?/8 da aedilis, volucré — 
da volucris uccello; e prevale nei segg. adoperati come nomi 
proprii: Ciozlis ab. Civile; Jüvenalis ab. Juvenale ecc.; 
sempre 7uvene da juvenis giovane. 





(1) Curtius, grammatica della lingua greca, $ 156. (N. T.) 


—— e M — 
CEN i ERE RE CER S 


en dO es | 

e) nei temi aggettivi in -nti, -r-ti, d-ti, ove siano adope- 
rati sostantivamente, prevale in parte la è, cosi é«nocens 
innocente, sapiens sapiente, consors consorte, partecipe, 
Arpinas Arpinate, anche supplez supplice. 


Osserv. Da questi ablativi voglionsi distinguere i loca- 
tivi primitivi in -4: orb; sullorbe, rur? sulla campagna, 
Lacedaemoni a Sparta, Tiburi a Tivoli. 


$ 61. Nel nom. e nell'acc. plur. conservano l'i: 

a) i neutri dei sostantivi colla finale primitiva 2 (i neutri 
in È, -dl, -dr); 

b) i neutri dei più fra gli aggettivi ed i participii di 
questa declinazione. | 


$ 62. Conservano 2 nel genitivo plurale: 
a) i neutri in €, -Z/, -dr; 
3) i parisillabi in -és ed in 22s (nel nom. sing.) tranne: 


cinis cane vàlés veggente 
iUvénis giovane. mensis mese 
sedes sede ambages ambage 


più di rado dpis ape. 


Osserv. Hanno pure Zum i temi terminati primitivamente 
in -î: émber, linter, uter, venter, sequester conciliatore, 
Insuber (nome di popolo). Per l'opposto hanno eliso l'è là 
dove sono assolutamente sostantivi i segg.: c&/èr in £ri- 
bunus cèleérum, ica compagno e soprattutto volucris 
uccello. * | 

c) i temi primitivi in -/: 

1° 1 nomi gentilizii in -ds (per «ttis) ed in is (per îtis): 
Arpinas, Quiris ; ma non havvi -um nei cognomi maschili, 
come: Asprenatum, Maecehatum. 

2° i nomi in -Zi (nom. sing. $) preceduto da. vocale 
lunga: dos dote, /3s lite, non di rado gli astratti in -/à£i: 
civitatium, hereditatium, più di rado quelli in {@%i : virtà- 
tum. 

Eccezioni: non è tema in népos (népotis) nipote, e sa- 
cerdos (sacerdotis) sacerdote ha rinunziato al suo € tema- 
tico: gen. plur. «dpótum, sacerdotum. 








cu) c 
3° ì temi in Zi preceduto da consonante: 


nox (noctium) notte — ars (artium) arte 
dens (dentium) dente  .$emis (semissium) semisse 
as (asstum) asse ds (ossium). 


puls (pultiwum) polta 
4° per lo più i participii primitivi in -nZ (ns): paren- 

tum e parentium (dei genitori), sapientum e sapientium 
(dei saggi). | | t 

d) spesso i temi in di: | 
Frons (frondium) fronda, fraus Prada) frode, Zaus 
(/aud?wm) lode; di rado pdlàs (paludium) palude, compes 
(compèdium) ceppo, ma pes (pédum) piede. - 

e) 1 monosillabi in -z preceduti da consonanti o da dit- 
tonghi (questi sono propriamente temi in -es od in -7): 

ara (arcium) rocca, fale (falcium) falce, mera (mer- 
cium) merce, fauz (fauces, faucium) fauci. . 
Ff)i monosillabi in -ps, -ós (i quali sono in massima 
parte temi terminati primitivamente in -es): | 

urbs (urbium) città capitale, stirps: stirpium (stirpe). 
Hassi per altro dps, Opes (üpwm) potenza, Aiems (hiemum) 
inverno. 

I temi polisillabi in -5 (n. s. -ps), come princeps principe, 
hanno regolarmente -ym. | | ' 

4) varie parole con -ium: 

glis: (glirium) ghiro, eis (virium) forza, más (miram) 
maschio, »4s (murium allato a mürwm) sorcio, nix per 
^igois (nivium) neve, renes (renium o renum) reni, (ien 
(Lionium 0 cn, milza. 


$- 63. Nello acc. plur. quelle parole che Tm -ium nel gen. 
plur, ci presentano nell'evo classico allato ad -es anche -zs. 


OssERv. Lo acc. plur. della terza declinazione terminava dapprima in 
-ins, -ens. Secondo l'analogia di tale acc. noi troviamo -£s, di rado -îs 
anche nel nom. plur. dei temi in consonante. Lo abl. sing. usciva una 
volta in -i -ei -2, il dativo in -ei, -& ed -7 (un e del dativo è ancora nel- 
l'epoca classica conservato in varie formole in jwre, aere); il genitivo 
pronominale -rum nella lingua del popolo penetrò sporadicamente anche 
nella terza declinazione: doverum = boum. Per mensum noi troviamo 
mensuum, per alitum alituum. 


4 
à 64. Declinazione irregolare. 


Bos, bbvis, c., bue; gen. plur. j0um; dat. abl. plur. bobus 
e bübus per boubus. 

Sas, Ss, c., porco. Dat. abl. plur.: sUibus, sübus, sibus. 

. Vis forza, i gen. si usa di rado; più di rado il dat. sing; 
gen. cis, dat. vi; eim, vi; vires, virium eec. 

Jupiter da Joupéter, Jüvtpdter (1); negli altri casi: 
 JÜüvis, Jòvi ecc. Nella lingua arcaica hassi anche nel nom. 
Jóvis. 

Supellex suppellettile (solo sing.), gen. supellectilis; abl. 
supellectilà e supellectile, propr. agg. 

Fémur, n., femore, gen. fémóüris e feminis ecc. 

‘ JÉcur, n., fegato, gen. Jécüris e Jécinüris ( jécin?ris, J9- 
cinóris). 

Iter, n. viaggio, gen. Itinèris, ni nel nom. sing. 2/7- 
ner e gen. Utris. 


, 8 65. Quarta Declinazione. 


(Temi in Z). . 


I neutri allungano in guisa strana nel nom. acc. voc. 
sing. la vocale tematica e del rimanente in questi casi 
non hanno desinenza. 

I più dei temi in v che hanno genere sono maschili; 
sempre femminili sono d0m%s casa, î4%s (solo plur.) nome 
di un giorno-del calendario, m4nus mano, porticus portico, 
quinquatras (solo plur.) festa di Minerva, £rióus tribù; sono : 
comuni dcus ago; pèénus vettovaglia. | 


| A. Maschili e Femminili. ! 
SINGOLARE . ins | . PLURALE 


4 


Nom. $ensé-s il senso sensùs i sensi 
Gen. sensùs. |... Sensu-um 
Dat.  sensi-i (-ü) sensi-bùs 
Acc. sensum I SENSÙS 

Abl. sensü. | '" .  sensi-bùé. 


(1) Curtius, grundzüge ecc., p. 253, 563. (N. T.) 


-a- 


B. Neatri. 


SINGOLARE PLURALE 
Nom. cornù il corno cornü-à le corna | 
Gen. cornüs corndá-um | | 
Dat. corni (-ü) corni-bùs | 
Acc. cornü |. ecornü-á 
Abl. cornü. corni-büs. 


g 66. Appendici. 


l° Il genitivo singolare terminava primitivamente in -u-ds, poscia (sin 
nei tempi dei classici) in -u-ts allato ad ws (spesso scritto posteriormente 
anche uus),. di rado nei nomi maschili e femminili, nei neutri più sovente | 
in -4. La terminazione 7 — «i, wis in certi casi sporadici rimase assai a 
lungo, come in sendti, tumulti. , 

2° Nel dat. e nello abl. plur. l'Z del tema è affievolito | 
in 2 in tutti i sostantivi evidentemente verbali; negli al- | 
tri in genere ci si presenta -ibus accanto ad -udus tranne 
in arcus arco, acus ago, quercus quercia, éribus tribù. 
Quindi artibus ed artibus da artàs membra, génubus e ge- 
nibus da genu ginocchio, /dcubus e lacibus da lacus lago, 
portubus e portibus da portus porto, spécubus e specibus da 
specus spelonca, £onitrubus e tonitribus da tonitru tuono, 
verubus e veribus da véru spiedo, di porticus portico non 
sì è per caso conservato che porticibus, di Dore parto la 
forma classica è partubus. 

3° Dümus nella lingua classica trae dalla seconda de- 
clinazione esclusivamente solo l’abl. dimo, düm? invece del 
più antico dümu? è un locativo nel latino classico. Allato a | 
domuum ci si offre la, forma domorum, accanto a dümüs | 
nell'aec. più frequentemente dòmos (cfr. $ 82.) 


$ 67. Quinta declinazione. 
(Temi in è con parecchi in -es). | ! 


I sostantivi di questa declinazione sono femminili, tranne - 
dies giorno, meridies mezzogiorno (per mediidies), nondi- 
meno dies (specialmente nel senso di termine, tempo 
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prefisso) è talora femminile. Il nom. sing. dei temi in -é 
prende -s (scostandosi dall'uso delle lingue affini). 


SINGOLARE PLURALE 
Nom. dies il giorno diès i giorni 
Gen. diei .— diè-rum 
Dat. dié-i —— |  dié-bus 
Acc. die-m | | diés 
Abl. 4e diè-bus. 


268. Appendici. 


1° Nel massimo numero dei casi all'é va innanzi un £ ed 
allora l'origine di 2 da 4 vuolsi ascrivere all'influenza delli. 
Spesso si alternano fra loro i temi più primitivi in -î4 ed 
in -ie: luzuria e luxuries lussuria, materia e materies ma- 
teria, mollitia e mollitiés mollezza ecc., e le forme in -ia 
prevalgono nel gen. e nel dat. sing. e nel plur. Gene- 
neralmente nella quinta declinazione non si usa il gen. 
ed il dat. plur. che per dies e res cosa. 

2° Irregolarmente formati, ossia non temi in -é sono 
dies, fümas fame, fides fede, plebes plebe, spes speranza (i 
quali temi sono propriamente temi in -es). 

3° Il gen. ed il dat. sing. conservano la è se è preceduta 


da Z, del resto essi abbreviano assai presto è in È, indi 
Jídét, ant. fidei. 


4° Desinenza antica del gen. è -Zs (rabies, dies) ed —À ad -cî, “di 
si trovano eziandio le seguenti forme più brevi: ; die, fima, fide, di, 
fami, fidi; à in ispecie frequente il gen. plebei, pae p. e. pltbisci- 
twm plebiscito. 

0° fümZs, e plebes (plébs) passano per lo più nella terza declinazione 
ossia nella decl. in i, ma nello abl. sing. trovasi nei tempi classici sem- 
pre fame. 


Declinazione greca. 


8 69. OSSERVAZIONE PRELIMINARE. Noi abbiamo nel passaggio di pa- 
role greche (ed in ispecie di nomi proprii) nella lingua latina a distinguere 
anzitutto due periodi, poi nel secondo periodo prosa e poesia, infine 
le specie diverse della poesia. Nel tempo più antico vien data anche alle 
parole straniere forma latina, la quale, avuta una volta la cittadinanza, é in 


uud as 

parte sempre rimasta. La stessa prosa classica ancora tende a rendere 
latine le forme straniere ed il medesimo avviene in quei generi di poesia 
che più intimamente si connettono colla vita romana, la satira e la epi- 
stola poetica. I nomi greci di schiavi prendono sempre forma latina, 
come Achilla, Apella ecc., e siccome da tempo antico invalse questa 
forma pel mitico Marsia, così la statua romana si appellò sempre Marsya. 


$ 70. Prima Declinazione. 


I. Maschile. . 2 Femminile. 


SINGOLARE SINGOLARE 

a) 6) -. 
Nom. Anchîses ^ Aenéàs crambè crambe 
Gen. Anchisae Aeneae | crambes 
Dat. Anchisae |^ Aeneae |. — crambae (6) 
Acc. Amnchisén | Aenéeàn crambén 
Voc. Anchise Aenèa crambe 
Abl Anchise Aenea crambe. 


Si declinano secondo il modello 1. a) i più dei vocaboli e dei nomi 
proprii in -#s, principalmente quelli in -tzs: Olympionices, tetrarches 
tetrarca, amagnóstes lettore, com8tas cometa, pyrîtes pirite, sophistZs 
sofista (Orestes e Thyestes ci presentano sin da tempo antico il pas- 
saggio alla 3* declinazione); di più i veri patronimici in -d?s, come 
Atrides, Pélidés ecc.; mentre i nomi d'individui formati con desinenze 
patronimiche sono nel tempo classico declinati nel sing. secondo la 3* 
decl., così Alcthiddes, Eurtpides. Nondimeno lo acc. sing. termina in 
entrambi i casi in -en. 

Giusta il paradigma ]. b) si declinano p. es. Gorgias, Boréas vento di 
montagna, vento nordico, Anaxàgòras, tiaras tiara, mitra, Callicrátidáds. 

Satrapzs forma greca per Ksatrapes, capo di una provincia persiana, 
ha il gen. satrapis, del rimanente si declina per lo più secondo la prima 
declinazione greca o latina, 

Conformemente all’esemplare 2. si declinano molti nomi proprii gréci 
in «E, poi ai08 , epitóm£, allato ad epitómá , ecc. Accanto ai mede- 
simi stanno nomi greci in à come Electrà ecc. acc. Electrán. 


$ 71. Osservazione. I nomi della prima declinazione fatti pienamente 
latini, quali sono schema, schemae, cratéra, craterae, Salamina, ae, 
non sono ancora qui fatti oggetto di tlisamina. Ha poi luogo spesse 
volte confusione della decl. greca e della latina, come vi accennano 
già i paradigmi. Oltracció il plurale viene formato affatto alla latina. 
Spesso si trova lo acc. in -am accanto ai nom. in -ds ed in -es, il voc. 
in -4, specialmente in temi in -tZs, Polydectà, Orestà, alle volte in -à: 


TR | 
Anchisü, e nei patronimici: Aeactdà. Dei nomi gentilizii in -df8s, tes, 
-ótes lo acc. può essere eteroclitamente terminato in em secondo la terza 
declinazione: Spartidtem, Stagiritem, Heracleótem. Nei femminili in -e 
. cì sì presenta un -& accanto alle altre forme dei casi che sono greche: 
Leucatà. 


$72. Seconda Declinazione. " 


Maschile e Femminile, Maschile e Femminile, 
Nom. Arctòs orsa (costellazione) —A4%0s Ato 
Gen. Arcti |. Athó 
Dat. Arctó Atho 
Acc. Arcidn Atho ed Athon 
Voc. Arciè | 


Abl Arc - Atho. 


2 73. Osservazioni 


1° I nomi in -Ós ed in -Ón sono nella prosa elegante per lo piü de- 
clinati latinamente: Aegyptus, Aegyptum, Arctus, Arctum, Regium. 

2° La desinenza greca -0e0 appare nella forma enniana Metioeo Fu- 
fetioeo, più spesso la desinenza greca -% in nomi geografici e nelle 
didascalie dei comici antichi: Gordi& tichos, turris Eudierü; Graeca 
Menandra. Raro è -oe nel nom.: canephóroe, Adelphoe, nel gen. -ón 
in nomi di patria ed in titoli di libri: Theraeon, bucolicón, georgicón, 
epódón. Il contratto Panthus suona nel voc. Panth®. 

3° Da Androgéós abbiamo il gen. Androgeo o latinamente Andragéi, 
da Teós anche l'acc. Teum. Alla forma Cós sta accanto Coùs, abl.. Coo. 

4° I nomi in eus tranne il nom. in -eus ed il il voc. in -éw passano 
spesse volte affatto alla seconda decl. latina: gen: Orph: (Orphei, Or- 
phi), dat. Orpheo (Orpheo), acc. Orpheum. 


V 


à 4. Terza declinazione. 


. Vi appartengono i temi in -i, -d, -y, -eu, -dt, -8t, -an, -in, -ón, yn, 
Er, -yr, -ant, -ang, ecc. Noi non diamo paradigmi e ci limitiamo ad al- 
cune osservazioni essenziali. | 

lo Il gen. greco sing. in -ós ad eccezione dei patronimici femm. in 
-is, -üs (Perszidòs) non è frequente nemmeno presso i poeti dell'età 
classica. Il gen. gr. dei femm. in -d (Did6) esce in vs. Più raro ancora 
è il dat, gr. in - (M?noidi), e mostrasi di rado il dat. in -ó di femm. in 
-à (Eràt6) ed in -y di parole in -ys (Ity). 

20 Frequentissimo è lo acc. in -d, che si fa luogo non solo nella 
poesia, ma eziandio sella prosa meno classica, massimamente in nomi geo- 


end gene 

grafici (Helicóna), ed in déra ed aethera anche presso Cicerone. Le de- 
sinenze -in, -yn (poésin, Ityn) sono di preferenza poetiche. Dei temi in -ó 
lo acc. gr. termina in -6, molto di rado in -ó». Frequentemente adope- 
rata e non del tutto limitata alla poesia ed alla prosa posteriore si é la 
desinenza «n dell'acc. nei maschili in 2s: Socrdtzn, D&mosth?nZn, 
Ulixen. E 

3. Il vocativo delle parole in -is, -ys, -eus è senza s: Daphni, Téthy, 
Orpheu. I femminili in -5 hanno -ó: Didó; i nomi maschili i in -ds, -antis 
escono nel voc. in -4: Atla, quelli in -&s (gen. -is] in -Z: Achille. 

4° Lo abl. delle parole in -ys termina in -yé -y, dei femm.in-ò in -6, 
delle parole in -#s (-ts) in -é. 


PLURALE 


5» Non punto rari sono i nominativi in -Zs ((ampàdés) e gli acc. in -ds 
(questi anche nella prosa storica),più rari i nom. e gli acc. in -Z dei temi 
in -Us (mélZ) e i gen. in -ón, p. e. in titoli di libri come in metamor- 
phóséón, rari e solo ‘poetici i dativi in -si, -sin, come Troasin. 

60 Come già notammo sopra, parecchi nomi che in greco seguono la 
prima declinazione si declinano in latino nella lingua letteraria secondo 
la terza, ma in guisa che in singole forme ammettono anche la prima e 
nel ‘plurale la seguono generalmente: Thucydidas (acc.), Hypertdae, 
Naucràtae ecc. 

7° La declinazione comune dei nomi in -eus è data al $ 73, 4. Pi- 
raeeus può essere abbreviato in Pireus, acc. Piraewm. Perseus, nome del 
re macedone, presso alcuni dei più eccellenti scrittori tende'a declinarsi 
come i nomi in -es: nom. Perses, gen. Persae (Persis), dat. Persi, acc. 
Persen (Persem, Persam), abl. Persá. I nomi Achilles ed Ulixes che in 
greco terminano in -evc possono avere il gen. in -è7, -ei, -7. Il medesimo 
gen. in -? trovasi giusta una erronea analogia nelle fonti migliori anche 
presso altri nomi in -2s, Pericli, Miltiàdi, Archimedi ecc. 

8° Molti nomi greci in -ng, -€og ed -ntoc, hanno in latino parimente 
doppie forme, ma le assumono sporadicamente anche senza la greca cor- 
rispondente: Chrémes, Chrémis (Chremi) Chremetis, voc. Chremé (lat. 
Chremés), così pure Tháles, nello acc. anche Thalen. 

90 I femm. in -ó nella poesia più antica e presso gli scrittori del- 
l'epoca posteriore prendono spesso giusta FAURIOgIo dei temi in -on una 
n: Didò, Didónis; anche Atho, Athonis. 

100 I nomi greci in cont (tranne alcuni in -phont) fonus il nom. 
nella prosa classica in -0n, i nomi in -on (-6nis ed -Ùnis) regolarmente, 
tuttavia non senza molte eccezioni specialmente nei nomi di città, monti e 
fiumi, lo formano in -o: Leon, Leontis, Xenophon, Xenophontis, Cal- 
liphon, Calliphontis e Callipho, Calliphónis, Plàto, Solo, Amphio ed 
Amphion, Marathon. | 

1lo I neutri greci in -ma (t.-mat) formano nella buona prosa il dat. 
e lo abl. plur. frequentemente in -ts invece di -bus: poématis, emblematis. 
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12° Numerosissime parole di questa declinazione si trasformarono nel 
latino per guisa tale da assumere un tema terminato in vocale: crütéra e 
crEterra, stàtra, crépida, Ancona, Cròtona, in età più antica schema, 
ae ecc.; abacus, delphinus, elephantus (allato al più antico elephas, 
-antis), pelagus (nom. acc.), Erebus, Erycus accanto ad Eryz, Taren- 
tus e Tarentum p. Tápac, Agrigentum p. 'Ax«pávac, Sipontum p. Zisrod<. 


* 


g 75. Irregolarità più notevoli nell’uso dei sostantivi. 


I. Alcuni pochi sostantivi non hanno le forme della declinazione, per 
altro si adoperano in tutti i casi (indeclinabili). Ciò avviene dei 
nomi delle lettere (hassi talvolta hoc e, huius e ecc.) ed oltracció delle 
parole capaci di declinazione, quando sono adoperate in rapporto gram- 
maticale, ad e. legimus Pelia Cincinnatus ecc., sebbene abbiasi al- 
tres ab Romulo Roma (l). Le parole straniere cummi o gummi, misy 
possono avere per genitivo gummis 0 gummi, misyos o misyis o misy, 
e git, gith, come in ispecie presso gli scrittori posteriori molti nomi 
barbari e precipuamente biblici sono indeclinabili affatto. Pondo aggiunto 
a libra, as, uncia significa « in peso »; ove ad un plurale manchi la 
parola libra od altra siffatta, pondo può essere tradotto con libbra, 
ad e. argenti pondo. XX milia. Sémis (1/2) trovasi alle volte aggiunto 
ad un intero senza ricevere le forme della declinazione: sestertios sin- 
gulos semis. ; ! 


II. $ 76. Appellansi difettive quelle parole a cui manca 
una forma grammaticale. Si hanno: 

a) difettivi di casi e 

5) difettivi di numero. 

$ 77. a) Difettivi di casi. 

Di questi, che già la grammatica antica suddivide ancora 
in difettivi che hanno un caso solo, difettivi che ne hanno 
soltanto due ecc., noi accenniamo 1 seguenti: 


astu (&ocv) città (solo nell'acc. sing.) 
astus astuzia (per lo più solo nello abl. sing.) 
dicis (causa, gratia, ergo) per indicare, per parere 


j 


(1) Si accenna alle parole citate soltanto come fatti grammaticali, 
come fenomeni glottici, non come espressioni di concetti. Talì 
parole si adducono per lo più in caso nominativo, come nella frase « Ze- 
gimus Pelia Cincinnatus », talvolta però si dà loro quella forma, che 
dovrebbero avere secondo le leggi della sintassi se non fossero meri 
esempii citati per ragioni grammaticali; così nella frase « ab 
Romulo Roma.» (N. T.) . 


» 
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fas i lecito; néfas lo illecito (nom. ed acc. in. 

fors sorte, forte a caso; ma Fors Fortuna, Fortis Fortu- 
nae ecc. 

instar, di rado nel nom. sing., per lo più come acc. asso- 
luto, a' somiglianza 

infitias (ire) negare, solo nell'acc. plur. 

pessum, solo nell’acc. sing., a fondo, a ruina (dére, ire) 

sécus sesso, solo nello acc. sing. e per lo più assoluta- 
mente | 

sponte di libero arbitrio, di proprio moto, rade volte il gen. 
sing. spontis 

suppetiae e suppetias (ire) aiuto, assistenza 

accanto a (dbi della marcia hassi ancora 450 

vacnum (vénwm) (dére, tre), di rado caeno (veno) a vendita 

némo supplisce al gen. ed al dat. con «uius, nullo 

a‘dicionis (1) della dizione, della signoria, solo in sing., 
manea il nom sing. 


sNumerosissimi nomi verbali in -Zu(s), -$u(s) appaiono solo 
nello abl. sing.: mandatu per incarico, permissu con li- 
cenza ecc.; altri solo nello acc. e nello abl. sing., come 1 
supini. | 

A molti sostantivi mancano tutti i casi del sing. tranne 
lo abl, mentre hanno l'intero plur.: amdd9gé, compédé, faucè, 
verberé (raro il gen. verderis), questi per altro sono sol- 
tanto proprii della poesia e della prosa della latinità di ar- 
gento, précé. | 
. Manca sovente solo il nom. sing., come in ezc/s della 
vicenda; in molte parole il: gen., il dat. e lo abl. sing. non 
sono accertati, in altri manca l'uno o l'altro di questi casi. 
Di 0s, bocca, faccia, nella prosa letteraria non si trovano 
del plurale che il nom. e lo acc.; di calz, dps, faca, fax, 
pàv ecc. non ci si presenta il gen. plur., di mé/us non ap- 
paiono nel plur. che il nom. e lo acc., come dei più fra i 
temi in é della quinta declinazione. | 


(1) Nell’edizioni italiane dei classici suolsi leggere ditionis. (N. T.) 
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$ 78. 3) Difettivi di numero. 

Rigorosamente noi non possiamo tener qui conto di 
quelle espressioni, le quali indicano oggetti che si pos- 
. sono immaginare soltanto nel sing. o nel plur. In complesso 
le lingue antiche formano piü frequentemente che non le 
nuove il plurale dei nomi proprii usati quali appellativi: 
Socrétae, Cátones, uomini simili a Socrate, a Catone, JÜves 
immagini di Giove; di nomi di contrade e di città: 
Galliae (nelle sue parti diverse), Delphi, Athenae, Circeji 
ecc. (giusta il sito, il concentramento di più località, gli 
abitanti ecc.); di espressioni per cose liquide e secche, che 
si misurano o si pesano ma non si contano, quando se ne 
considerano singole parti, singole specie: frumenta specie 
di biade, «Zoes turbini di neve, nevischie; di astratti, ove 
molteplici rivelazioni dello essere vengono messe in rilievo: 
mortes specie di morte, morte di più individui ecc. 

Raro é il caso inverso, che in latino gli oggetti, i quali 
sì presentano molteplici, in contrapposizione all'uso delle 
nostre lingue siano compresi come una unità che rimane 
sempre uguale a sé stessa, come vr, vesper, nomi di le- 
gumi quali sono cicer cece, faba fava ecc. i 

$ 79. I. Nomi che appaiono solo in singolare sono 
ad es. p/ebs plebe (solo posteriormente se ne trova anche il 
plur), prosdpia prosapia, sd/us salute, specimen saggio, 
vegper sera, vér primavera, per lo più Jügürandum giu- 
ramento, indüles indole. 


$ 80. II Nomi che appaiono solo ‘in plurale sono 
ad es.: 

exta viscere, praecordia, precordi, visceri 

ezcübiae guardie, arma armi, ez4viae spoglie (predate 
in guerra), mádndbiage 0 manibiac ossia manuhibiae preda 
di guerra, insidiae Insti. indutiae tregua, sospensione di 
armi 

moenia mura, pdridtinae macerie, rottami, cancelli can- 
celli 

uténsilia utensili, crépundia crepunde (segnali per rico- 


Scawg:zen-SipLER, Teorica de’ suoni ecc. & 


. | NE 
noscere fanciulli esposti, trastulli fanciulleschi), clitellae 
basto, scopae scopa, divitiae ricchezze, phdlérae falera, 
medaglia (che ornava il petto d’uomini e di cavalli) 


nüptiae nozze, liberi figliuoli 
primitiae primizie, infériae sacrifizii pei morti, esequie 
réliguiae reliquie, avanzi, d@méta spineto, prunaio, rá- 
beta roveto 

salinae miniere di sale, &nébrae tenebre, oscurità, nîgae 
celie, praestigiae prestigi, imposture; 1 nomi dei primi 
giorni della settimana: Kalendae (Calendae, il giorno della 
chiamata (1) il primo giorno del mese), JVonae il giorno 
nono prima delle idi, quindi il quinto od il settimo, Zdus 
il decimoterzo o decimoquinto giorno del mese, «ündinae 
per novendinae mound?nae, i nove giorni, giorno di fiera, 
molti nomi di feste, di città (De/phi, " Pompeji ecc.), di Erappi 
d'isole ecc. 


OsSERVAZIONE. Parecchi sostantivi hanno nel plurale 
una significazione un po’ diversa, comunemente più con- 
creta che nel sing. e possono in quest'ultima venir citati 
come nomi forniti del solo plurale: 


aedes (focolare) tempio, ^ aedés, ium casa (o più tempii) 


auam aiuto, qualia milizie ausiliari 
castrum castello, castra campo, accampamento 

 €ópia copia, abbondanza, copiae milizie, provvisioni 
facultas facoltà, astr., facultàtes ricchezze 

Finis fine, | |. fines confini 

Fortuna fortuna, fortünae beni di fortuna 
littera, lettera (dello alfa- terae lettere (dello alfabeto), | 

beto) epistola, scritti, scienze 

Üpera opera, fatica, operae forze lavoratrici, operai 
pars parte, | partes parti (partiti), parti (in 


azione teatrale). 


(1) Calendae (Kalendae) dal verbo greco xaXéw io chiamo: in tal giorno 
facevansi in Roma le pubblicazioni dalla Curia Calabra. (N. T.) 


hl 

$ 81. III. Abbondanti si appellano da noi quelle parole, 
che hanno più forme e più generi, o possono seguire più 
declinazioni. Così noi troviamo: 


angiportum, $ ed angiportus, Us viottolo, chiasso: 


bacilus, 4 . üódcilum, è b&stone 
clipeus, 1 | clipeum, i scudo 

cytisus, è cytisum, è citiso (pianta) 
fimus, à (0 fimum, è letame 
frétum, 4 | abl frétw —. stretto di mare 
mendum, è menda, ae errore 


mania, nel nom. ed acc. plur. allato a munera uffizi 

qélà-tus, 1 e palatum, i palato 

genus, us, più frequentemente pénus, òris, più di rado 7è- 
nus, 1, c., e gnum, i vettovaglie 

vesper, vesperis, vespere, acc. vesperum e vesperam sera ecc. 


Come già si scorge dagli esempii precedenti non é raro 
fenomeno la confusione di più declinazioni collegata spesse 
volte con permutazione del genere: 


Argos, neutro solo nel nom. acc. sing. allato ad Argi, 
orum; Abdera, ae ed Abdera, Abderorum; così Ostia, Hie- 
rosülima, Mégára (abl. anche Megaribus). 


balneum (&alin£um): balneae, arum bagno 
pilum, à ed epulae, arum banchetto. 


$ 82. Mutamento della declinazione senza mutamento del 
genere. 

“Anzitutto in una serie di nomi di alberi della seconda 
- declinazione, che formano singoli casi secondo la quarta; 
ma non ci si presenta mai ne' medesimi il gen. ed il dat. 
plur. formato giusta la quarta, di rado il dat. sing.: quindi 
cornus corniolo, gen. corni e cornàs, dat. corno, abl. corno 
e cornu, nom. acc. plur. corns allato alle forme della se- 
conda declinazione. Cosi pure ficus fico, laurus lauro, pinus 
pino, edpressus cipresso; fagus nel nom. aec. plur. è raro; 
anche «yrtüs trovasi nei medesimi casi. Segue la mede- 
sima legge di questi nomi còl/us conocchia. Domus casa si 
declina (efr. $ 66, 3): | 


SINGOLARE PLURALE 
Nom. V. dümüs dümüs 
Gen. dÜümüs | dóümuum e dómórum 
Dat. dónmwi * | dómibus | 
Acc. dimum e dòmbs, di rado dómüs 


Abl. dòmo, di rado dimù dümibus. 
Loc. dòmi (1), ant. dümwui. | 


Quies suonava nello abl. sing. di rado qwié accanto a 
quiete, requies sì declina tanto secondo la terza (requietis), 
quanto giusta la quinta (requiéi) ecc. vas, vasis forma il 
plur. in conformità dell’arcaico sing. vsum: vasa, váso- 
rum ecc. Così a Jügerum usato nel sing. corrisponde un 
plur. secondo la terza: Jugera, jugerum, jugeribus ecc. 

Il gen. dei nomi di feste in -2//a può venir formato 
eziandio giusta la seconda decl: SaGiurnaliorum. | 


$ 83. Numerosissimi sostantivi hanno senza mutamento 
di declinazione altro genere nel plur. che nel sing. ordi- 
nario od anche genere doppio. Cosi molti nomi di località, 
aventi -%s nel sing., possono avere allato ad esso un plur. 
in -d: Tartàrus, Tartára. 
Neutro nel sing., masch. nel plur.: TAarium, Thur: 
Femm. nel sing., di rado masch., neutro nel plur.: car- 
ó€sus lino, carbasa vela 
Trovasi doppio plur. in: | 
cé&ldmistrum calamistro (ferro per arricciare capelli), cala- 
| susiri e -a 
frenum freno, freni e frena 
jbcus scherzo, jbci e jüca 
locus luogo, Zbci (punti in rapporto immateriale, luoghi 
scelti di libri), /dca luoghi, località 
rastrum rastello, rastri e rastra 
lignum trave, &gnà e tigna. 
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(1) Cfr. il gr. oîko- dal t. oîko. (N. T.j 
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Aggettivi. E 


84. Gli aggettivi ed i participii delle lingue intddlie si 
declinano come i sostantivi con qualche eccezione; ma il. 
‘ Jatino non ha che traccie sporadiche di temi aggettivi in 
u, nessuno in è, sì che la decl. in & ed in è qui non ha 
più luogo. La legge universale della eonvenienza ha dato 
agli aggettivi triplice genere, segnato ora perfettamente, 
ora soltanto assai imperfettamente giusta la natura dei 
temi. 


OssEnv. Avanzo arcaico della declinazione in « sono i composti con 
münus, come anquimanus, centimanus, üntmünus, che nel nom. acc. 
sing. e plur. appaiono maschili e femminili. I temi aggettivi che nelle 
lingue affini si presentano quali temi in -w terminano nel latino in -vi, 
-4i e come tali appartengono alla terza declin.: ser. svadu, nduc, lat. 
Suavis, scr. rdghw, gr. élayoc, lévis ecc. — mE 


$ 85. Avuto riguardo alla espressione del genere nel nom. 
sing. gli aggettivi si dividono in mobili (variabili) ed 
immobili (invariabili). 

I mobili. si suddividono. in | 

a) aggettivi a tre terminazioni, 

3) aggettivi a due terminazioni. 


$ 86. Hanno tre terminazioni: a 


I. I temi in Ò (nom. sing. -#s, che andò frequente: 
mente perduto dopo 7, -d, -um) come: 


bonus, bind, bbnum buono 

doctus, doctà, doctum dotto 

mérus, mérd, mérum mero, sincero 

miser, miserà, miserum misero 

s&cer, s&crd, sderum sacro ; 
sQtür, sdtürd, sétirum saturo, sazio, pieno. 


OssERvAZIONE l*. Gli aggettivi in -7o, dro rigettano nel 
nom. sing. la vocale tematica con poche eccezioni, quali 
sono prüpérus frettoloso, praepropérus molto frettoloso. 


e 
Forme abbreviate da -éro sono: 
asper, èra, frum aspro | 
giblér, tra, érum gobbo 
lacér, dra, érum lacero 
liber, ra, rum libero 
miser, miserà, miserum misero 
| prospér, éra, èrum prospero 
liner, éra, érum tenero 
ed i composti coi temi -féro, -féro: pestifer, «fera, -ferum 
che apporta distruzione; corniger, -gere, -gerum cornuto, 
eccetto morigèrus condiscendente. Nella declinazione di 
dexter destro, specialmente nelle forme con a, l'è? ora vien 
conservato, ora espulso: 
dextera e dextra; la lingua più antica conserva la è. 


. OssERVAZIONE 2°. Gli aggettivi in -ro inseriscono un e 
nel nom. sing. masch. ed innanzi al segno del superlativo, 
p. es. dal t. cerebro si ha creber, creberrimus. 


IL I temi in -7?, che nel nom. sing. rigettano la vocale 
tematica, come : | 


ücer (acri), Gcris, dere acre, acuto 
cél&ber (celebri) celebre, cler (celeri) celere. 


Osserv. 13. Solo celer serba'il suo È nella intera declina- 
zione, essendo /*r una combinazione fonetica sgradita. 


OsseRv. 2*. Accanto al nom. in -er sta la forma piena in 
ris, che nel maggior. numero dei casi è arcaica o poetica; 
nondimeno pZrís putrido e s@/ubris salubre sono adoperati 
anche nella buona prosa. Ma è arcaico il femm. in -er, come 
@lécer, f. alacris. 


Osserv. 82. Non. tutti i temi in -ri rigettano nel nom. 
sing. la finale tematica; la conservano: 
medideris mediocre, maUlidbris muliebre 


inlustris illustre, lügübris lugubre 
semestris semestrale. 


$ 87. Hanno due terminazioni i temi aggettivi in 72: 
lévis, e leggiero; /évis, e liscio, ed i sostantivi mobili in 
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-tor, -trix (tric); -ter, -tera e tra; Magister, -tra; hospes 
(Aospit), hospita ospite ecc. 


$ 88. Tutti gli altri aggettivi hanno una sola termi- 
nazione (immobili). Essi si declinano secondo la terza 
come temi in consonante o terminati primitivamente in -t. 


Accanto a mémor si è conservato ancora mémóríis, allato a par páris, 
accosto al neutro dives dite, vicino ad Arpinds Arpindtis ecc. 


Nei temi, che nel nomin. masch. e nel femm. ammet- 
‘tono un -s questo è rimasto inorganicamente anche nel 
neutro: dives, anceps, docens ecc. : 


‘ Aggettivi immobili sono: 

praeceps (t. praecipit, nom. più antico praecipes) precipite, 
col capo in giü 

princeps primo, gen. principis 

- caelebs celibe, gen. caeltbis | 

Arpinas (t. Arpinati) Arpinate 

&mans (t. amant(i]) amante 

dives (t. divit) ricco 

hèbes (t. hebèt) ebete 

toners (t. inerti) inerte 

Samnis (t. Samniti) Sannite 

bipes (t. bipéd) bipede 
désés (t. destd) ozioso E 

concors (t. concordi) concorde 

&udaz (t. audaci) audace 

&trocz (t. atroci) atroce | 

pernix (t. pernici) perspicace, veloce, ed i sostantivi ado- 
perati come aggettivi, p. e: 

artifez (t. artifici) artefice 

exòs (t. ezossi) senz ossa 

vétds antico 

paupèr povero 

dégàner degenere 

bic0lür di due colori 

vigil vigile. 
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- è 89. Osservazioni sulla declinazione degli aggettivi. 


a) I temi aggettivi in -70 formano it gen. sing. nella let- 
teratura classica per lo più in -Z?, il voc. masch. iu -te: 
egregii, egregie. Il gen. plur. dei temi in -Ü nella lingua 
antica e poetica termina altresì spesso in wm: magnani- 
3) In genere gli aggettivi mobili della terza declinazione 
come i temi in è formano lo abl. in -7, il nom. ed acc. plur. 
neutro in -/g, il gen. plur. in -wm. 

ArPENDICE l* Ma né alla prosa né soprattutto alla poesia è straniera 
la desinenza abl. e (dalla desinenza antica 7, ei, 7 trassero origine ed ? 
ed è). Oltre ai casi, già osservati in ordine ai sostantivi, in cui hassi 
l'é, questo è più o meno usato là dove aggettivi possono essere presi 
come sostantivi, p. e. de Calliphana Veltensé (che è una Veliese), a Ld- 


térénsé (Laterensis, cognome), Mülugínensé. Dicesi sempre in abl. co- 
gnomine da un supposto nomin. cognominis di pari nome. 


Nello abl. dei comparativi è di gran lunga più MO GBSDe 
l' è, non essendo essi temi in -4. - 

APPENDICE 2* I poeti rigettano spesso e non solo in aggettivi adope- 
rati sostantivamente l’è del gen. plur.: agrestum, caelestwm, mentre 


nella prosa dicesi anche sostantivamente agrestium, caelestium, ma vo- 
lucrum accanto a volucrium. | | 


c) 1° Degli aggettivi ad una sola terminazione i più tra 
quelli che sono composti evidentemente con temi nominali 
hanno 7 nello abl. sing., così &mers demente, concors con- 
corde, consors partecipe (di rado e sostantivamente . con- 
sorte), anceps bicipite, doppio, praeceps precipite, col cape 
all’ingiù, déscülor di vario colore (specialmente presso i 
poeti), degèéner degenere, ingens grande, éners inerte (in 
ispecie poet.) ecc.; tuttavia si ha. per. lo più iii e 
sempre compüte. 


2» Degli aggettivi composti con temi verbali i com- 
posti con -gifc (-plez) hanno in buona prosa -, ma più in 
senso di participio e di sostantivo trovasi supplice (da sup- 
ples supplice); locuples ricco ha è od 7, e così pure prae- 
pès e perpés; redùx reduce ha ?, usato come participio ha 


«bra i 

é. Assai di rado gli aggettivi in -ceps (da cdpio) forniano 
lo abl.'in -î, ma hanno sempre e: pauper povero, désés 
ozioso, superstés superstite. 


3° I temi in -de, -c, -iüc, *ic (più esattamente aci eios 
hanno come schietti aggettivi in buona prosa nello abl. i, 
così parimente i temi in -é/ tranne 4é%és ebete, #rés ro- 
tondo; dives ha divite, di rado diviti, ma sempre diti; i 
' temi in -dti (nom. -@s), -îti (nom. -î5) come Arpinas, Sa- 
mnis ecc. adoperati meramente come aggettivi formano lo 
abl. in - (ma si ha sempre Caer?(e o Caeréte da Caeres); 
hanno pure è nello abl. i temi in -24 (-44?) come Veiens ed 
i participii, ove i medesimi siano adoperati come veri agget- 
tivi, ossia non quali participii e sostantivi? ma dicesi sempre 
me libente, me imprudente ecc. caelebs celibe ha lo abl. 
caelibe. Dai temi in -r (7i) noi abbiamo dri, impari, mé- 
müri, immemori, überi; dal gen. primoris (con doppio in- 
cremento) noi abbiamo primore o primori; tétus nell'abl. 
suona oélére, pübés ed impubes ci danno pubere, impubere. 


4° I sostantivi adoperati ancora aggettivamente hanno 
per lo più nello abl. 2: artifici manu con mano ingegnosa, 
aliti curru con carro alato, viclrice e victrici manu con 
una schiera vittoriosa; ma solo séne da senez, e sotto l'a- 
zionè del metro solo sospite, hospite.. 

d) Lo acc. plur. può, massimamente negli aggettivi, che 
hanno -/uz nel gen. plur., terminare in -Zs. 

e) Il nom. acc. plur. neutro è formato in -/g, tranne vè- 
tèra ed @bera. Vuolsi notare, che sono in gran numero gli 
aggettivi onde non . appaiono questi casi. Dives dà delia, 
accanto allo abl. quadrupede ecc. si ha quadrupedia ecc.; 
i comparativi hanno -a, tuttavia invece di g/àra si disse 
più anticamente plaria, e complüria ci si presenta sporadi- 
camente allato a complüga. 

J) Della formazione del gen. plur. in -/wa ci si offrono 
le segg. eccezioni nei nostri testi: 

1° tra gli agg. evidentemente composti con sostantivi 


quelli con -pes, come quadrupedum ecc., inüpum da inops 
povero (come sostantivo); 
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92» tra i composti con aggettivi compütum da compüs 
. potente, partecipe; tuttavia /ocupies ricco ha Jocuplétium e 
locuplétum; 

3° tra i composti con temi verbali quelli che sono ado- 
perati sostantivamente: supplicum da supplex, artificum 
da artifex; vigil ha vigilum; sospes sospitum; 

4° inoltre quelli, che hanno Z nello abl. sing., ed anche 
memor memore, imnemor immemore. Dei comparativi solo 
plures e complures hanno il gen. in -ium. 

Vuolsi del resto osservare, che allato all’-îum dei temi 

in -É (-&i) le forme in -um non sono affatto rare: amantum 
accosto ad amantium ecc. 


Di alcune importanti irregolarità degli aggettivi. 


$.90. Indeclinabili, ossiano, propriamente parlando, av- 
verbii in una forma di caso sono néguam di nfun valore da 
ne aequam, pòtis e pòte, acc. del neutro sing. per poéius 
che può, frg; dat. di /rux diligente, macté, dalla rad. 
mag crescere, onorato, nécessus, necessé (da mecessis), 
genitivo antico, necessario, accanto a mécessum, vüldpe e 
volup gradito (acc.), perègri, perégrè lungi, fuori di patria 
(locativo); damnas per damnatus e damnati; quot quanti, 
(0t tanti per quit, tdl. 


$ 91. Anche tra gli aggettivi vi hanno difettivi, os- 
siano aggettivi dei quali altri non hanno nom. sing. ma- 
sch., altri non: possedono che questo. Ad es. non trovasi 
BEEN posterus, ludicer, sons; solo ezspes ecc. 


$ 92. Aggettivi abbondanti traggono origine essenzial- 
mente dallo affievolimento della sillaba finale, passando le 
forme tematiche in -6 nelle forme in -î, p. es. 


hilarus iare (propriamente splendido), kilaris 
imberbus imberbe, imberbdis 

inerinus inerme, inermis 

ectnimus esanime, ezénimis ecc. 


» 
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In parecchi casi tale abbreviamento. procede più oltre, 
p. e. allato a precüquus precoce, troviamo praecox, accanto 
ad inguiétus inquieto inquies, accosto ad Üpwlentus ricco 
opulens. | 

Spesso stanno moltò vicine nel loro significato le une 
alle altre le forme in -dris ed -drius, come aumbiaris ed 
auxiliarius, diáris ed alarius. 


Incremento degli aggecsivt e degli avverbii (?. 


$ 93. Le lingue indo-germaniche distinguono tre gradi, 
in cui può essere ad. un» oggetto attribuita la qualità: 
grado positivo (in cui la qualità viene attribuita sem- 
plicemente), | 
grado comparativo (in cui si esprime un paragone tra 
due oggetti), : 
grado superlativo (in cui si esprime paragone con tutti 
gli altri ed elevazione sopra i medesimi) 


$ 94. Il grado comparativo è nella lingua classica for- 
mato con -%os, che nel nom. sing. masch. e femm. diventa 
-lór, nei casi obliqui -/ór, apparendo poi nella forma -ids 
nel neutro del nom. sing. Queste terminazioni sì aggiun- 
gono direttamente al tema, onde una vocale finale. viene 
elisa innanzi alle medesime: «270 alto, a/tior, grdvi grave 
grav'ior, divit ricco divitior o ditior, nequam (avv.), t. 
néquo, nequior ecc. 


OssERv. 1* Arcaica à la forma -iós (invece di -ions ancora più primitivo, ma 
etimologicamente oscuro) conservata in melioósem ecc., e sporadicamente 
noi troviamo in un'età più antica anche nel nom. sing. neutro la forma 
. -ior per -ions, -ids. In iscrizioni molto antiche noi leggiamo maio e 
mino con perdita di -s. -os poi può ancora abbreviarsi in -Ór, -us. 
(minor, minus), ed -ios, -ius contrarsi in -is (migls avv. acc.). 


Osserv. 2* Havvi nello stipite glottico indo-germbnico una” 


(1) Sehleicher, comp., 88 123-127. (N. T.) 
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seconda formazione del comparativo con -ro, -tero, cui il 
latino e i rimanenti dialetti della media Italia adoperano di 
preferenza negli aggettivi e negli avverbii che determinano 
il luogo, distinguendo sito da sito: superi lett. quei di 
sopra, ezferi lett. quei di sotto, alter l'altro, dexter destro, 
sinisler sinistro. Come in questo caso, così anche in «ag- 
is-ler, min-is-ter e con ordine inverso in ezerior ecc. si è 
conservato un duplice segno di comparazione. 


$ 95. Le terminazioni del superlativo sono -/o (nom. 
-tus) nei numerali ordinali; -;o od -wumo, -£mo (nom. mus), 
-Liino 0 -timo (nom. (mus, -timus). L'ultima appare fre- 
quentissimamente nella forma -s%mus, -simus e per lo più 
aggiunta ai temi comparativi abbreviati in «s, come in 


alto — "altis — altissimus 
gravi "gravis gravissimus 
divi *divitis divitissimus 
*(ditis) | (ditissimus) 
ecc., di rado aggiunta immediatamente al tema come in 
mazimus il più grande ecc. 


$ 96. Quei temi in -ro (2* decl), -ri (8* decl. ) che nel 
nom. sing. masch. rigettano la s hi nom. insieme colla 
vocale tematica finale, formano il comparativo regolarmente 
in -r-î0r, il superlativo in er-rímus, assimilandosi il 7 di -Zi- 
mus ala -» precedente. Innanzi all'-ior del comparativo la 
e resta o va perduta secondo l'analogia delle terminazioni 
del positivo comincianti con vocale, quindi 


miser misero, miserior, miserrimus 
pulcher bello, ^ pulchrior, pulcherrimus 
céler celere, celerior, celerrimus 
Qcer acre, acrior, acerrimus. 
Si ha sempre dezíerior il più destro, sinisterior il più 
sinistro, superl. dezlimus, sinistimus. | 
Così pure debbono formare i loro gradi ve/us antico, gen. 
veleris, pauper povero, &ber ubertoso. In làogo dello anti- 
quato velerior usasi vetustior. Mentre gli altri aggettivi 


/ 
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in -rus preceduto da vocale lunga hanno il superlativo in 


-tssimus, matarus maturo ammette maturrimus allato a 
maturissimus. 


$ 97. Sei temi in -2/? (nom. -ilis) aggiungono anch'essi 
la terminazione -£imus (assimilata in -/muws) direttamente 
al tema con perdita della vocale finale: 


fécilis facile, ——facilior, fucillimus 
difficilis difficile, diffcilion,  dificillimus 
gràcilis gracile, gracilior, gracillimus 
hmilis umile, humilior humillimus 
similis simile, similior, simillimus 


dissimilis dissimile, dissimilior, dissimillimus. 


$ 98. Gli avverbii derivati da aggettivi formano il loro 
comparativo in -/Zs (acc. sing. neutro), il loro superla- 
tivo in -é (per -ed abl. sing. neutro): doc/e, doctius, do- 
ctissime ecc. e secondo la loro analogia | 


di& a lungo, | .. &iütius (t. diuto), diutissime 
saepe sovente, saepius. —— saepissime 
nüper recentemente, *  — ^ nuperrime 
sdt, sdlis abbastanza, satius meglio . — 
secus altrimenti, setius peggio, meno — 


Irregolarità essenziali dello incremento. 


$ 99. Gli aggettivi in -dZeus, -vdlus, -ficus formano i loro 
gradi da forme in *-dicems, *-vdlens, *-ficens, quindi: 
benévolus benevolo, benevolentior, benevolentissimus. 
Cosi: malédicus maledico, maldvolus malevolo, magnificus 
magnifico, manificus (senza comparat.) munifico, liberale ecc. 


. $ 100. Gli aggettivi di luogo ezterus (raro nel nom. sing. 
masch.) che trovasi fuori, iwferus ed $nfer (solo ant. nel 
nom. sing. masch.) che trovasi sotto, superus e super (arcaico 
nel nom. sing. masch.) che trovasi sopra e *posterus (non 
usato nel nom. sing. masch.) che trovasi dietro, tutti a dir 
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vero già. comparativi, formano un duplice comparativo in. 

-ior, ed inoltre exíerus, superus, posterus un comparativo 

in -ms dai loro corrispondenti locativi; esiste oltracciò 

di exterus e di posterus un superlativo in -/Zmus, -tumus, 

di superus un superlativo in -mus dai temi puri, 22//7-mus 

(dal t. puro) vale come superlativo di inferus, e questo si 

può contrarre in ?/imus, $mus. Citer (arcaico e solo nel 

nomin. sing. masch.) citeriore, di qua, forma un comparativo 
citerior ed un superlativo ci-timus. Quindi: 
citer citeriore, citerior, citimus 
éxterué che trovasi fuori, exterior, extremus ed extimus 
inferus che trovasi sotto, inferior, infimus ed imus 
superus che trovasi sopra, superior, supremus e summus 
p. supmus 
posterus che trovasi dietro, posterior, postremus e po 
stumus. 

Non un aggettivo in grado positivo, ma bensì una forma 
avverbiale nello abl. sing. femm. trovasi allato ‘ai compa- 
parativi én£erior interiore ed uZlerior ulteriore, che for- 
mano i loro superlativi in -Zzvs dal tema puro: 

— intrà (ant. intèra), interior, indimus intimo, il più vicino 
altra di là, ulterior, ultimus il più lontano, ultimo. 
Loro sì aggiungono colla terminazione -sisus per -£imus 

nel superlativo: 

pròpe vicino, propior, prozximus 

pro (pri locat.) prima, 2, primus colla. terminazione 

-mus. 

Il difettivo anterior, -1us si è Hngouatuo solo nella deca- 

denza della latinità. 


$ 101. Un irregolarità d'incremento che riappare in molte 
delle lingue affini ci è presentata dalle parole corrispon- 
denti ai concetti di bene, male; grande, piccolo; 
molto, poco. La causa di tale irregolarità nello incremento 
di magnus sta semplicemente in ciò, che la terminazione 
del comparativo e del superlativo si aggiunge non al tema 
partic. magno (da mag crescere), ma bensì al tema radicale 
mag, € quindi ne deriva magior (cfr. mag-is), ma'g\jor; 


. — e ess 
negli altri entra nei due gradi d’incremento un tema formato 
da un'altra radice, anzi per onus un tema per ciascuno di 
essi e che naturalmente in origine fa testimonianza ezian- 
dio di un concetto distinto della medesima qualità: 


bonus (ant. dubnus) buono, mélior, optimus (ant. opitumus) 


málus cattivo, por, pessimus 

mdgnus grande, móájor, maximus 

parcus piccolo, .. $hinor (il minore), minimus 

multus molto, plus (n. più); gen. plàris di 
maggior pregio); pl4res più; plürimus (ant. plu- 
simus. | 


OssERVAZIONE. In minor l’i della terminazione è andato perduto. Forma 
più antica di plus è plous per plo-i-0s più pieno, ed allato ad essa in 
luogo di plures abbiamo pleoses, pledres= ple(ijoses.' Nello antico plà- : 
simus per ploisimus ed in ploirumus è conservato l’î del comparativo. 
La desinenza del superlativo è u-mus. 


L'avverbio corrispondente a onus suona dénè, l'avv. di 
màjor mágis. | 


$ 102. Hanno per lo pià incremento perifrastico (con 
mdgis nel comparativo, con mazime nel superlativo) gli 
aggettivi in -Zus; -Zus, -dus (non in -quus, -guis), quindi: 

idoneus idoneo, magis «dóneus, maxime idbneus ecc. 
nondimeno trovansi in ispecie di aggettivi in -uus (ass?- 
duus, arduus, strenuus), raramente di quelli in -Zus, -Zus 
anche le forme semplici d'incremento. 


$ 103. Oltre le parole in -zus, -ferus, che ammettono ad 
un tempo un'altra forma di comparativo (Zero-ior), v'hanno 
ancora altri abbondanti in latino. Tra questi noi notiamo 
pel latino classico soprattutto primores i primi, gli ottimati, 
nel quale vocabolo al tema del superlativo si aggiunse an- 
cora la desinenza comparativa -o7 per -?or. 


.8 104. Mentre gran numero di participii in senso di ag- 
gettivi ammette lo incremento, sonvi molti aggettivi, i 
quali non lo ammettono affatto o solo imperfettamente. La 
causa della mancanza del comparat. e del superlat. è ri- 
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posta in parte nel significato di essi aggettivi, in basa 
nell'essere i medesimi male accetti in certe guise di forma- 
zione o per avventura non esistenti. Così mancano le forme 
d’incremento: ? 

a) a cagione del significato: 

l^ agli aggettivi esprimenti materia: /ferréus fer- 
reo ecc.; 

2^ alla maggior parte di quelli che denotano tempo: 
sempilernus sempiterno ecc.; 

3° ad alcuni aggiunti che indicano colori: a/bus bianco, 
flavus giallo, fulvus fulvo (color d'oro), furvus bruno; 

4° a quelli, che accennano una relazione ad esseri vi- 
venti, dvitus avito, c&ninus canino ecc. 

Tra i rimanenti 2) ai più dei composti, onde la seconda 
parte è un tema nominale o verbale, come: anceps bicipite, 
doppio, pericoloso, compòs potente, possessore, degener de- 
genere, (7299s povero, particeps partecipe, versicolor a varii 
colori ecc. ma non ai composti con -annus (perennis), -ars 
(sollers), -cor (concors), -forma (deformis), -gens (ingens), 
-mManis, conservato in Manes (immanis), -mens (amens), 
“Signum (insignis). 

c) a molti aggettivi in -ális, -àris, -i018, -icus, -ivus, 
-ürus, -Ulus, -bundus e ad alcuni in Z2us: | 

naíuraülis naturale, ma Ziberalior ecc. 

peculiGris peculiare, proprio, ma ,fumiliarior ecc., an- 
|. ehe eulgarissimus : 

servilis servile, ma puerzlior ecc. 

bellicus bellico, mòdicus moderato 

furtivus furtivo (ma festivior) 

sonòrus sonoro, eréddlus credulo 

cunciabundus che temporeggia 

— (répidus trepido ecc. 

d) a singoli aggettivi, quali solo amus che nutre, ralio; 
cidücus caduco, pos calvo, canus bianco, canuto, cZcZr 
domestico, mansueto, claudus zoppo, curows curvo, égénus 
bisognoso, rus fero, selvaggio, gandàrus perito, /Gcer la- 
cero, Zassus lasso, stanco, mancus monco, médideris me- 
diocre (con un superl. arcaico mediorimus ), mémor me- 


red 


um H5 LL: 
more ed 2mmemor immemore, z/rus mero, puro, qirus 
meraviglioso, pd” pari, eguale, ?mpar e dispar dispari, di- 
. suguale, pdr?/is pari, pracpostérus prepostero, stravolto, 
prüpérus frettoloso, r%diîs rozzo, trux (gen. trcis) truce, 
 vdgus vagante. 


$ 105. Ad alcuni comparativi e superlativi manca un po- 
sitivo aggettivo ($ 100). Così pure noi troviamo di dé un 
comparat. agg. déterior, superlat. deterrimus, allato a dé- 
mum. A frugi si riferisce frugalior, frugalissimus. Senza 
positivo è ócior più veloce, océssimus (gr. Wküc). 


$ 106. Non hanno comparativo «i segg.: dellus bello, del- 
lissimus; diversus diverso, diversissimus ; falsus falso, fal- 
sissimus; inclitus inclito, rinomato, nclutissimus; inviclus 
invitto, énvictissimus; invitus che non vuole, énvitissimus 
(tuttavia si ha l'avv. énoitius); méritus meritevole, meri- 
lissimus; nòvus nuovo, novissimus; pius pio, usn 
sécer sacro, sacerrimus. 


$ 107. Nella ‘buona latinità manca il superlativo di varii 
aggettivi in -Zis e -02/is, quali sono &gilis agile, dbcilis 
docile, admirabilis ammirabile, /lebilis flebile,. laudabilis 
lodevole, m?sérabilis miserando, optabilis desiderabile, prò- 
babilis probabile, tül£rabitis tollerabile, vend?bilis vendibile; 
manca inoltre ai segg.: &celVosus attivo, operoso, &d&le- 
scens giovane, &/dcer alacre, arcanus arcano (havvi almeno 
il comparat. avv. arcanius), didiurnus lungo, eciis esile, 
Jejünus digiuno, i%vénis giovane, comp. /%nior, posterior- 
mente Juvénior, longinquus lontano, prüpinquus vicino, dp?- 
mus opimo, grasso, pronus inclinato, sé/4táris salutare, 
sénex vecchio (sémior), séltur saturo, pieno, ségmis pigro, 
sérus tardo, s%pinus supino, léciturnus taciturno, tempe- 
stivus opportuno; v2c2nus vicino. | 
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$108. Numerali. (1) 


1. Cardinali. 


III. 
IV. 


VI. 
VII. 
VIII. 
IX. 


XII. 
XIII 


XIV. 


XV. 
XVI. 


XVII. 


Unus, una, wnun 

dub, duae, duo 

tres, tres, tria. 

quattuor ( qua- 
tuor) 

quinque 

sex 

septem 

0CtÓ * 

nüvem 

décem 

andecim 


 duüdecim (dirado 


decem duo) 
trédecim (di rado 
decem tres, de- 
cem et tres, 
tres et decem) 
quattuordecim 
(decem quat- 
(uor, decem et 
quattuor) 
quindecim 
sedecim ( decem 
sez, decem ct 
sex) 
septendecim (de- 
cemseptem, de- 
cem et septem, 
septem et de- 
cem) 


2. Ordinali. 


primus, a, um (prior) 
sécundus (alter) 
tertius 

quartus 


quintus 
sertus 
septimus 
oclavus 
NONUS 
decimus 
andecimuso 
duodecimus 


tertius decimus (di 
rado decimus  ter- 
Lus, tertius et de- 
cimus) | 

quartus decimus ( di 
rado decimus quar- 
(us, quartus. et de- 
cimus) — 

quintus decimus ecc. 

seztus decimus (deci- 
mus sextus ecc.) 


septimus decimus (de- 
cimus septimus, se- 
piimus et decimus) 


18. 


19. 


20. 


2]. 


28. 


29. 


30. 


Ba 


1. Cardinali. 


XVIII. *Qduodeviginti(de- 


XIX. 


XX. 


XXI. 


XXVIII. 


XXIX. 


XXX. 


. XL. 
. XLIV. 


cem octo, decem 
et octo,octoet de- 
cem, octodecim) 
undeviginti (di 
rado decem no- 


vem, decem et 


^ovem, nocen- 
decim) 


viginti 


unus et viginti 


duodetrigintà 
(octoet ciginti, 
viginti octo) 


* 


"EE 


undetriginta (no- 
vem et viginti, 
viginti novem) 


trigintà 


quadragintà 

quadruginta quat- 
tuor, quattuor 
et quadraginta, 
quattuor qua- 
draginta 


2. Ordinali. 


duodevicèsimus (dira- 
do octavus decimus) 


undevicesimus (di ra- 
do nonus decimus) 


e 


vicesimus (di radovi- 


gesimus, ant. vicen 
Simus | 
unus et vicesimus 
(femm. anche wnet- 
vicesima) più dirado: 
primus etoicesimus, 
vicesimus primus 
22. alter et vicesimus 
( alter | vicesimus , 
Cic.), vicesimus al- 


eder, vicesimus et 
alter, duocetvicesi- 
o MUS 


23. tertius et vicesi- 
mus, vicesimus ter- 
tius (tertius vicesi- 
mus, Cic.) 


tricesimus  (trigesi- 


MUS) 


| quadragesimus 
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1. Cardinali. 
90. L. quinqgudgintà 
60. LX. sezágintà 
70. LXX. septudgintà 
80. LXXX.  octaginta 
90. XC. nonagintà 
99. IC. undecentum (no- 
: vem et nona- 
ginta,nonagin- 
ta novem) 
100. C. centum 
109. CIX. centum et (ac) 
novem (centum 
novemi 
200. CC. décenti, ae, a 
209. CCIX. ducenti et (ac) 
nocem (ducenti 
novem, novem 
et ducenti) 
300. CCC.  trécenti, ae, a 
400. CCCC. quadringenti | 
900. IDo D. quingenti 
600. DC. sezcenti, sescenti 
700. DCC. septingenti 
800. DCCC. octingenti 
900. DCCCC. — nongenti ' 
1000. CIO; 00; mille 
M. 
— 2000. CIOCIO; — dio milia (millia) 
MM. (bina milia, bis 


10000. CCIDO. 


mille) 
decem milia (dè- 
na milia) 


100000. CCCIOOOD. centwn milia 
(centena mi- - 


lia). 


?. Ordinall. 


quinquagesimus 
sCaragesimus 
sepluagesimus 
octogesimus 
nonagesimus 


centesimus 

centesimus et nonus, 
centesimus nonus , 
nonus ct centesimus 

ducentesimus 


trecentesimus 
quadringentesimus 
quingentesimus 
sezcenteSimus 
septingentesimus 
octingentesimus 
nongentesimus 
millesimus 


bis millesimus | 


decies millesimus 


centies millesimus. 
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Osservazioni sui nomi di numero cardinali. 


lo Il significato primitivo dei numerali, che ad eccezione di l e di 
1000 ecc. sono i medesimi in tutte le lingue indo-germaniche, è in massima 
parte oscuro, ed appunto per cagione di tale oscurità il linguaggio potà sì 
liberamente guastare e connettere in nuove guise queste parole. Di decem 
esso prese la seconda parte per formare le diecine, e nelle centinaia ha 
di bel nuovo il medesimo elemento (1). La parola esprimente la unità è un 
antico pronome oenus — 0e-nus, il cui oe diventa 4 (cfr. poena, punire). 
Nelle diecine e nelle centinaia c viene spesse volte ammollito in g. 
Astrazione fatta da altri raddolcimenti e contrazioni noi notiamo come 
degno d'osservazione l’m finale primitivo in septem, novem, décem, e 
la n inserta solo per analogia in quadringenti, mentre la medesima in 
octingenti può derivare da una forma più antica. 


2» Declinazione. Si declinano come gli aggettivi tra 
le unità solo l'uno, il due e il tre, poi le centinaia, come 
i sostantivi il plurale di mi/Ze (milia o millia, milium ecc.).. 
Unus, pronome antico, segue, come il suo diminutivo 4//us 
(per &nulus) e sülus « solo » che gli si accosta nella signi- 
ficazione, la declinazione pronominale, duindi: | 


Nom. 4nus, àna, unum 
Gen. 4nius, 4nius, | ànius 
Dat. ni, uni, UNI, 


gli altri casi si formano giusta la flessione degli aggettivi. 
Il plurale uni ecc. trovasi coi nomi che hanno solo il 
plurale, unae Litterae una lettera eco.; in contrapposizione 
ad alteri gli altri, e nel senso di « soli ». um Suébi 1 sol 
Svevi ecc. TE E 
Il numerale duo e con lui ambo soma hanno nel nom. 
sing. masch. e neutro conservata ancora la forma duale, 


(1) La grammatica comparativa. ha dimostrato che -gin-ti (vi-gin-ti) e 
-ginta (tri-gin-ta, quadra-gin-ta ecc.) — gr. -kov-ta, scr. -gati, primit. 
(da)kan-ti, (da)kan-ta, non sono altro che abbreviazioni di *de-gin-tî, 
*de-gin-ta per *decen-ti, *decen-ta da decem: così che viginti significa 
« due volte dieci», triginta «tre volte dieci» ecc. Così -cento- (du-centi, 
tre-centi ecc.) —gr. -kocto- per -koTt0-, dor. -katio-, ant. ind. -cata- cor- | 
risponde al primit. -ka(»)ta- che è probabilmente un'abbreviazione di 
da-kanta per dakan-dakanta « dieci volte dieci ». (N. T.) 


c ces 
che nella lingua classica resta per lo piü anche nello acc.; 
quindi: 


Nom. duo, duae, duo 

Gen. duorum (duum), duàrum, duorum (duum) 
Dat. duobus, duàbus, duobus 

Acc. duo (duos), duas, | duo. 


Il numerale zres declinasi regolarmente come un tema 
in 4: 


Nom. tres, trés, tria 
Gen. rium, trium, trium 
Dat. vibus, | (ribus, tribus 
Acc. tres (tris), ires, — iria 
Abl. tribus, iribus, tribus. 


E sendiinent conforme a quella degli agonia la de- 
clinazione delle ‘centinaia, di rado nelle indicazioni di 
danaro e di peso si presenta un acc. sing. neutro adope- 
rato sostantivamebte, come mille quingentum aeris ecc. 
Forme irrigidite di flessione predominano nelle diecine, 
delle quali ezgini è un duale, le seguenti sembrano essere 
plurali neutri (in nom. od acc.) 

Septuagintà, octoginta e nondgintà mostrano nella loro 
prima parte una fortuita analogia cogli ordinali. | 

3° Composizione dei numeri. Da ll a 19 si for- 
,mano regolarmente col preporre le unità; da 20 a 100. nella 
combinazione colle unità o va innanzi la unità con ez, o 
viene dopo senza e£ (sebbene si abbia anche viginti et sc- 
piem, viginti et duo). Nel congiungimento delle centinaia 
con piccoli numeri precedono per lo più le prime, ed 1 se- 
condi tengono loro dietro con ac od e£, o senza congiun- 
zione. La medesima regola, che il numero maggiore è 
quello che va innanzi, domina in serie di estensione anche 
maggiore. 


Osservazione intorno agli ordinali. 


Tranne il 2 (secundus da sequi il seguente, od alter 
l'altro) e forse il 7 (septimus), Y8 (octavus), il 9 (nonus), il 


* 


RIO, | eo 
10 (decimus) ecc., tutti gli ordinali sono superlativi colla 
più semplice terminazione -/us o colla più piena -Zimus. 
Tertius sta per trilius, essendo stato al suffisso -/o ag- 
giunto ancora -o. Vicésimus e segg. hanno -cés?mus o -gè- 
simus da centi-timus, cens-timus, -censimus ed -èsimus, non 
- compreso, fu in seguito assunto come elemento formatore 
di «gntinaia e di migliaia. 
+ 8 109. . | 
Distributivi. Avverbii numerait. 
l. singuli, ae, a singoli, sèémél una volta 
ad uno ad uno 


2. bini, ae, a a duea due 2s due volte 
3. (rini e terni ter 
4. quaterni quater 
5. quini Di quinquies 
6. seni sexies 
7. septéni septies e 
8. octoni octies 
9. nodéni | novies 
10. dens. decies 
ll. undéni |. undecies 
12. duoden? duodecies 
13. terni deni terdecies 
14. quaterni deni | quaterdecies , 
15. quini deni quinquies decies (quindecies) 
16. seni deni . . eemies decies (sedecies) 
17. septen? den? septies decies 
18. octoni den? (duodevi- octies decies 

ceni) 
19. noveni deni (undevi- movies decies 

ceni) | 
20. vicén? vicies 
2]. viceni singuli semel et (ac) vicies (vicies 


semel, vicies et (ac) semel) 
28. viceni octoni (duode- duodetricies 
triceni) | | 
20. viceni noveni (unde- undetricies 
triceni) . N 
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40. 
90. 


60. 
70. 
80. 
90. 
100. 
109. 


200. 
300. 
400. 
900. 
600. 


700. 


800. 
900. 
1000. 


2000. 


10000. 
100000. 


Distributivi. 


. Iriceni 


quadràgeni 
quinquàgeni 


sezügeni 
septuágeni 
oclogeni 
nondgeni 
centeni 
centeni noveni 


düceni 
tréceni 
quadringenti 
quingeni 
Seacent 
septingen? 
octingeni 
nongenti. 


singula milia (di rado 
- milleni) 


bina milia 
dena milia 
centena milia. 


Avverbii numeral. 


tricies 

quadragies 

quinquagies (in Plauto quin | 
quagensiens) 

seaagies 

septuagies M : 


 octogies 


nonagies 

centies 

centies et movies (centies 
novies) 

ducenties 

trecenties 

quadringenties 

quingenties 

seacenties 

septingenties | 

octingenties e 

nongenties 

milies 

bis milies 

decies milies 

centies milies. 


Osservazioni sui numerali distributivi. 


lo Loro formazione. 
tema medesimo onde deriva semel) i distributivi sono derivati dai cardinali 
mediante il suffisso -no, solo bm: e terni, trini, quaterni si rannodano 
più strettamente agli avverbii numerali. Quindi abbiamo quini per qui(n)- 
.cni ecc., viceni per vicentni, duceni per ducentni ecc.; centeni è formato 
giusta un'erronea analogia e così pure milleni che è raro. 


Tranne singuli (diminutivo di sin-culi, dal 


2° Composizione. Sino a 19 i numeri minori prece- 
dono senza ef, da viceni in su i numeri più pen possono 
precedere o seguire con o senza ef. 
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3o Sporadicamente appaiono distributivi (in prosa specialmente fri- 
num nundinum) in senso. di moltiplicativi anche in. sing. Il gen. 
plur. esce per lo più in -um. 

4° Coi nomi adoperati soltanto in numero plurale i di- 
stributivi stanno eziandio in luogo dei cardinali che si 
usano comunemente; ma allora usasi in questo caso wni 
invece di singuli, trini in luogo di Zernmi, la quale ultima 
forma vale come un distributivo propriamente detto, quindi 
una castra un alloggiamento, rina arma ecc. 


Osservazioni sugli avverbii numerali. 


lo Loro formazione. Anche qui la formazione della parola rispon- 
dente alla unità si diparte da quella delle altre ed è un sing. neutro mutilato 
di similis (ant. semolis). In ter ed in quater è scomparsa la s finale, che 
si è conservata in bi-s —dvi-s. Questo s è un'abbreviazione della forma 
comparativa originaria -iéns, -i#s. La desinenza -iZs (ant. -i£ms) viene 
aggiunta ai temi numerali variamente mutilati: i pià guasti sono quelli 
delle diecine. La medesima formazione trovasi ancora in quotiens, to- 
tiens (multotiens), pluries. 

2° Composizione. Sino a 19 il numero minore va in- 
nanzi al maggiore senza ez, da 19 in su il minore vien 
dopo con o senza ef (ac), 0 il minore precede con e£ (que). 
Bis vicies per « quaranta volte » ecc. | 

3° Gli avverbii numerali sono spesso collegati con nu- 
meri distributivi: sepéenos octies, in ispecie trattandosi di 
somme maggiori: eicies centena milia, ma anche vicies 
centum, milia, per lo. opposto dis duo ecc. sino a dis mille, 
ter mille sono solamente poetici. 


8 110. Aggettivi moltiplicativi o proporzionali. 


1. simplex semplice simplus semplice 
2. diplex duplice . duplus doppio. 
3. triplea |. triplus 

4. quadriplea DE quadriplus 
9. quincüplea |. -— quincüplus 
7. septemplez 220 septüplus 

10. decemplea | : 8 sii 

. 100. centéplez e multiplex 
i molteplice. 


Rn, ARA 
Gli aggettivi in -plex sono forme composte col tema verbale -plec 
(plec-t-o), ital. “plice; quelli in -plus col tema verbale -plo, rs che 
significa « riemplere ». 


‘PRONOMI. 


S 111. 19 I pronomi conformemente al loro nome suppliscono in 
certa guisa ai nomi, ma non giusta il loro contenuto mate- 
riale, ma solo collo indicare i rapporti di percezione, essi sono parole 
di relazione, parole indicative. Ne segue naturalmente, ch’essi 
sono pochi. La loro divisione più comune, che a dir vero è difficile giu- 
stificare scientificamente, è la seguente: 


I. Pronomi personali sostantivi: #90 io ecc. Il' 
rapporto è triplice: l'oggetto, cui si accenna, à o la per- 
sona stessa che parla o quella a cui si parla od 
una terza distinta dall’una e dall’altra. 

. II. Pronomi personali aggettivi o possessivi: 
meus mio ecc. Essi denotano la relazione di appartenenza 
come una specie di attributo di un oggetto. 

III. Pronomi dimostrativi: Aic questi ecc. 

IV. Pronomi determinativi: is quegli, ie il me- 
 desimo, ipse egli stesso. Nuova indicazione di un oggetto 
o di un'azione: si mette con essa in rilievo, che accennasi 
appunto all'oggetto od all'azione onde tiensi discorso. 

V. Pronomi interrogativi: quis chi? Espressione 
del desiderio di una più precisa indicazione di un °8 
getto o di un’azione. 

VI. Pronomi relativi: gui che, il quale. Cenno in- 
definito di un oggetto, che viene più esattamente deter- 
minato in una.proposizione connessa col medesimo. 

VII. Pronomi indefiniti: guis, aliquis alcuno. 


Osserv. l* Come pronomi speciali possono essere citate 
quelle parole, che accennano in genere le proprietà, vale a 
dire la qualità e la quantità: qualis come fatto, quale? 
quantus quanto grande? ecc. 


Osserv. 2* Le forme della declinazione dei pronomi si 
dipartono in molteplice guisa da quelle dei nomi e princi- 
palmente nei pronomi personali ci danno à PATRONS molte 
proprietà loro peculiari. 
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$112. Pronomi personali sostantivi. B 


(Quelli delle due prime persone non hanno distinzione di 
genere) | 


a) Prima PERSONA. b) Seconpa PERSONA. 
S. Nom. égà io | ta tu 
Gen. mé; di me li. di te 
Dat. mihi (mi) a me libi a te 
Acc. mè me | (à te  . 
Abl. à mè da me a te da te 
P. Nom. «0$ noi vüs voi 
. Gen. nostri di noi vostri, vestri di vol - * 
(nostràm tra noi) (vostràm, vestrüm fra voi) 
Dat. nobis a noi vobis a vol 
Acc. nòs noi ^ vt0$ voi 
Abl. à nobis da noi à vübis da voi. 


Osservazioni: 13 Il nominativo £g, che solo nell'età più antica ha 
0, è senza segno di caso, composto da due elementi pronominal, di cui 
nessuno si annette al tema dei casi obliqui. — Il nom. t% è senza termi- 
nazione, ma conserva il suo tema ne’ casi obliqui. 


2* I genitivi mé? e tü? sono i gen. di meum il mio, tuum il tuo; 

del rimanente meum sta per meium, mîum, ossia lo antico tema md 

appare in latino altresì affievolito in mi e affetto di incremento in mtus. 

Allato a questo genitivo esistette una forma più antica che trovasi an- 

cora presso Plauto: mis, che debb'essere illustrata con mius, ossia debbe 

contenere la ordinaria doniorza ronommoie del genitivo; cfr. magis 
per magius ecc. 


3* Nel dativo mihi noi vediamo una forma da tempi antichissim 
mutilata di mihjam per mabhjam, ovvero unà formazione fatta col me- 
desimo suffisso, che altrove forma il locativo (u-b7, i-bi ecc.); mt è forma 
contratta di mihi. | 


4* Lo accusativo m2 sembra diva per iscambio dallo ablativo me 
perocchè ancora nell’età di Plauto anche la forma med valse come acc. 
Quest'ultima poi contiene lo schietto suffisso dell’abl. d (t). 

9* Il nominativo ed accusativo plurale nds non hanno primi- 
tivamente alcuna desinenza grammaticale, sulla lunghezza dell'o influi la 
analogia dello accusativo. 


6° Il genitivo nostri (in cui si incontra il tema nos) è il gen 


la — —— — M TA b NEC EE DE 


E os: 
sing. di nostrum; mnostrüm gen. plur. del medesimo per nostrorum, 
nostrarum, nostrorwm, che nella lingua più antica appaiono ancora so- 
vente allato a nostrüm. 
7* ll dativo nobis vuolsi scomporre in nos-bi-s colla s del plurale, 
e così pure lo ablativo. 
La desinenza dei casi è la stessa nel pronome di seconda persona t4, 
per tua, dat. ti-bi per tvi-bi ecc. Il plur. ha il tema vos. Accanto al 
gen. twi appare anche qui un più ant. tis. 


C) 


Fanno funzione, di pronome personale di terza persona i 
casi obliqui del pronome determinativo: 2s, ea, 24. 


Masc. —Femm. NEUTRO | | 
S. Nom. [?s éa td) egli, ella, quello 
Gen. £&jus &)us eus di lui, di lei, di lui 
Dat. è7 à Ü ^^ aluia lei, a lui 
Acc. dum cam dd lui, lei, lui 
Abl. èd éà do da lui, da lei, da lui 
P. Nom. [èi 2; ae éd] . quelli, quelle, quelli 
Gen. dorum. éarum ^ &orum di quelli, di quelle, di 
| quelli 
Dat. 85, Sis £s às a quelli, a quelle, a 
quelli 
Acc. 60s éds éd quelli, quelle, quelli 
Abl. éis, dis èis és da quelli, da quelle, 
NE quelli. | 


Osservazioni: l* Nella lingua antica il nom. sing. masch. suonava 
eis, îs, con incremento del tema in #. Il femminile 4 sta per eia, ea 
collo stesso incremento d'í e coll'ampliazione del tema con -o predomi- 
nante nella declinazione di questo pronome (indi e?o-, &o-, £o-). 


2» Nel nom. acc. neutro sing. dei pronomi che distinguono i 
generi prevale la terminazione -d, quindi id. 

3: Nel genit. sing. dei pronomi che hanno genere il tema 6 am- 
pliato mediante ? ed al tema così ampliato s'aggiunge la desinenza più 
antica -%s. Nelle forme primitivamente trisillabe l’î conserva il valore di 
consonante, nelle polisillabe essa resta vocale. Quindi dal tema con in- 
cremento eio-, Zo- il gen. etius, £jus. 

4* La forma più antica della desinenza del dativo sing. era -ei. 


ii ee 
Innanzi ad essa nei pronomi con distinzione di generi s'aggiunge pure 7 
al tema. Il dat. d’îs suonava primitivamente ei-ei, Zi, éi, ei. 


o9* Nel plurale appare sporadicamente in epoca più antica la vo- 
cale affetta d'incremento, così nel dativo eieis, Zeis, class. &ts (Vis), Ts. 
Nel nominat. il masch. suona anticamente: eeis, ieis comunemente 
da (9), 7. a 

6^ Accenniamo ancora come forme antiche: lo acc. sing. em ed 
im=eum, formato immediatamente dal tema, come il dat. plur. ibus. 
Di un tema so- di pari significazione non rimasero che alcuni casi spo- 
radici: sapsa—=ipsa, sam —eam, s0s —eos. 


Pronome riflessivo di terza persona. 


1l singolare ed il plurale sono eguali. 
Nom. manca | 
Gen. sui di sé 

Dat. s2bi a sé 

Acc. sé, sésÓ sè 

Abl. se, sese da sè 


OsseRv. Il vero tema è sva, la declinazione eguale a quella di tu. 
* 


2113.  Pronomi personali aggettivi. 
| (POSSESSIVI ) 


2) Della prima persona sing.: 
— méus (ant.mius), méd, méum mio; 
b) della prima persona plur.: 
noster, nostra, nostrum nostro; 
c) della seconda persona sing.: 
tuus, tua, tuum tuo; 
d) della seconda persona plur.: 
vester, vestra, vestrum vostro; ant. voster; 
€) della terza persona sing. (rifl.): 
SUUS, SUA, SUUM SUO; 
^) della terza persona plur. (rifl.): 
|J s$uus, sua, suum di loro. | 
lI pronome non riflessivo è rappresentato per mezzo del 
gen. sing. o del plur. di és, ea, 14. 


Bet, (> QUER 

Osserv. 1° La declinazione è conforme alla flessione re- 
golare degli aggettivi. Meus ha nel voc. sing. m7 dallo 
ant. mus. 

Osserv. 2* I due possessivi noster e vester sono formati col suffisso 
di comparazione -ter (-repoc). Tuus e suus suonavano anticamente to- 
v0$, s0vos, e pertanto sono derivati direttamente dai temi tu, su col 
suffisso -0 e colla vocale tematica affetta d’incremento. Allato alle forme 


piene noi troviamo eziandio nella lingua antica sos, sas, sis invece di 
suos. Meus, mius è derivato dal tema mi. 


Osserv. 3° Nei pronomi personali noi troviamo varii rin- 
forzamenti. Il più semplice è il raddoppiamento dei casi, 
che non usasi per intiero che in sese. Frequentemente a Zu 
aggiungesi ancora Ze [(u£e]. Spesse volte aggiungesi 7ef,. 
propriamente smet stesso; nondimeno non adoperasi £umet 
solo in luogo di £u£emet o tute, non vestrimet nostrimet. 

Nel pron. poss. me? si aggiunge principalmente a sud, 
sud, suos, méd e si (n. plur.), sus. | 


Rinforzamento ulteriore é pte (propriam. pote piuttosto, per lo ap- 
punto), così abbiamo le forme ant. mepte, mihipte, vopte per vospte, e 
nel possessivo aggiungesi soprattutto agli ablativi del sing. Trovansi spo- 
radicamente sepse—sese e mehe. 4 


$114.  Pronomi dimostrativi. 


1. hic, hacc, hoc questi, questa, questo - 
2. istè, std, isti, questo qui ecc. 
3. elle, ilia, illud quegli, quella, quello. 


lo. SINGOLARE . PLURALE 
hic, haec, | hoc hi, | hae, haec 
hujus, hujus, hujus horum, harum, horum 
huic, huie,  huic has, his, — has 
hunc, hanc, hoc ^os; has, haec 
hoc, < hac, hoc his, hs, his. 


Osserv. 18 Il c aggiunto, solo nelle forme addotte diventato parte 
costitutiva integrante del pronome, nella sua forma intera (che spesso 
restò anche in hic ecc. sin verso la metà del settimo secolo) suona ce. 
(primitivamente cZ, cei), ed è il locativo di un tema dimostrativo, che 
sta altresì a base di citerior, c&teri. Nella lingua classica la forma piena 
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ce non si è conservata che dopo s finale: huiusce, hosce ecc., e quando 
veniva aggiunto il né interrogativo: A?cine, La lingua più antica ha 
non solo horunce, harunce ed horwnc ecc., ma anche nel nom. plur. 
hisce, hice, hic, nel femminile haec, le quali ultime forme, ed in ispecie 
haec, si estendono sporadicamente sino ai tempi classici. Hóc sta per 
hod-ce; hunc, hanc per hum-ce, ham-ce. 


OsseRv. 2* Per la declinazione vuolsi ancora osservare principalmente, 
che qui già nel nom. sing. hic ed haec, ossia ho-i-c, ha-i-c, sì è ag- 
giunto un i dimostrativo; per l'opposto l'é nel nom. plur. neutro Aaec 
(p.. ha-i-c) potrebb'essere desinenza neutra. Il tema à Ao. Il dativo plu- 
rale poteva anticamente suonare hibws ossia ho-i-bus. 


20 SINGOLARE - PLURALE 
istéè,  istà, istud isti, istae, ist 
islius,: istius, dsltus astorum, istarum, | istorum 
isti, asti, isti sti, stis, istis 
istum, | islam, | istud istos, ^  is(às, istà 
1840, stà, isto testis, 15015, estis. 


DI 


OssERv. Iste è certamente un’abbreviazione di is-tus, isto. Il pronome 
è composto dai temi ? (neutro id) e to- (cfr. tum, tam ecc.). 


30 (SINGOLARE ' | PLURALE 
0e, 41d, illud alli, «lae, alla 
us, us, lius illorum, rllarum, llorum 
ill, ili, ill ils, dis ill 
 &llum, illam, illud illos, dis, dé 
allo, alla, ' illo alli allis, lis. 


OsskRv. 1* Ille è un’abbreviazione di illus, illU e questo di ollus. 

OssERV. 2* Anche ad iste e ad ille può essere aggiunto ce (cfr. hic), 
abbreviato in c nelle medesime sillabe in cui abbreviasi in hic, ma hassi 
solo illisce ecc. L’i dimostrativo trovasi nei medesimi casi innanzi a c in 
cui lo si scorge in hic. Istüc ed illüc sono forme a di istoc e 
di ill0c, come istàd, illùd da istüd, illdd. s 


$ 115. Pronosi deteyminativa: 
. (s, Éd, id esso, essa, esso, quegli, quella quel 
. idem, èddem, idem: lo stesso, la stessa, lo stesso: 
. tpse, ipsa, ipsum egli stesso ecc. 


0 o— 
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1° V. $ 108 c. 
20 SINGOLARE PLURALE 
idem, | éddem, ‘dem à dem, Caedem, | eidem 
(Zidem) | 
&jusdem, ejusdem, èjusdem | Gorundem, èarundem, Qorun- 
| | dem 
Üdem,  &idem, èidem Cisdem, Üisdem, èisdem 
__ (fisdem) | 
Üundem, tandem, idem . éosdem, @éèasdem èddem 


éodem, èadem, todem ^ èisgen, (isdem, | Eisdem. 


Osserv. l* La forma più antica per idem era eisdem, isdem, e per 
idem trovasi eidem, tdem. Il nom. plur. suonava una volta anche eisdem, 
îsdem per eeisdem. Eidem nel nom. plur. ed eisdem nel dat. plur. sono 
frequentemente contratti in eidem, eisdem, 1dem, sdem. 


OssEnv. 2* is-dem significa propriamente « appunto quegli». 


3° ipse si declina come Ze, solo vuolsi notare che il suo. 
neutro sing. termina in m, ipsum. 

OssERv. Abbiamo un antico nominativo in ipsus. Ipse è composto da 
is e pse per pte, e nell'evo antico è spesso declinato nel suo primo ele- 


mento: eumpse ecc. Indi reapse ossia re eapse in realtà. Anche ad ipse 
aggiungesi sovente met. 


APPENDICE. A determinare quantità e qualità in genere 
servono /4/us, a, um così grande (Zantum tanto), (dl tanti. 
talis tale; ad 2dem si contrappongono &lius ed alter. 


è 


* $ 116. Pronomi interrogativi. 


l. quis? quid? chi? che? (usato sostantivamente) 
2. qui? quae? quod? quale? (usato come aggettivo) 
3. dier? Utrd? drum? quale dei due? 


1° MASCHILE E FEMMINILE NEUTRO 
S. Nom. quis? chi? quid? che? 
Gen. càjus? di chi? —  — 

Dat. cu? a chi? i —_ — 
Acc. quem? chi? . quid? che? 


Abl 4wu0? . | quo? con che? 


* 
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Osserv. Nella declinazione di questo pronome sono uniti 
due temi. Dal tema qv? sono formati il nom. e lo acc. sing. 
quis, quem e quid, dal tema quà gli altri casi, ed il geni- 
tivo ed il dativo coll'aggiunta dello 2 dimostrativo. 

Come quzs si declina quisnam, quidnam chi mai? che mai? 


2» SINGOLARE . PLURALE 
Nom. qui, quae, quod? qui, quae, quae? 
Gen. cius, _cajus, cujus? quorum, quarum, quorum? 
Dat. cui, cui, cui? quibus, quibus, quibus? 
Acc. quem, quam, quòd? | quos, quas, quae? 
Abl. quo, qua, quo? quibus, quibus, quibus? 


Osserv. Lo acc. sing. masch. è formato dal tema qw, 
così pure il dat. e lo abl. plur., i rimanenti casi dal tema 
quò, e la sua declinazione è uguale ai casi corrispondenti 
del tema Ao (hic, $ 114). 

Così pure si declina quinam, quaenam, quodnam? chi mai? 
(raro). 


3° SINGOLARE PLURALE 
der, dira, dirum? uiri, utrae, ultrà? 
wirius, utrius, utrius? utrorum,utràrum,utrorum? 
uiri, utri, utri?o 0 utris, utris, ulris? 
uirum, utram, utrum? ulros, utràs, utrá? 
AO, utrà, utro? I wiris, ulris, uiris? , 


Osserv. Uter corrisponde al gr. mérepoc per xérepoc ed è il compara- 
tivo del tema quò. Utriws per utro-i-us, utri per *utro-i-ei, *utreiei. 


AppENDICE. Indicano in genere quantità e qualità i segg.: 
quantus quanto grande? quot quanti? qualis come fatto, quale? 


à 117. Pronomi relativi. | 


qui, quae, quòd che, il quale ecc. — 

quicunque, quaecunque, quodcunque ognuno che, qualunque 
quisquis, quidquid (quicquid) ognuno che, qualunque 
quiqui, quaequae, quodquod qualunque : 

Uer, Vra, drum qual dei due. 


ScnwEiz&R-SipLEB, Teorica de’ suoni eco. 6 
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Osserv. l* quicunque è = quiquomque chiunque. Di quis- 
quis non sono usate che poche forme: quisquis, quidquid 
(quicquid), in età più antica quemquem; di quiqui trovasi 
frequentemente cuicuimodi per cuiuscuiusmodi, cuiscuismodi, 
di rado il nom. plur. quiqw?, lo abl. sing. quoquo, m. ‘e n., 
posteriormente quaqua, già presso Livio quibusquibus. 


OssERv. 2* La declinazione è uguale a quella dei pronomi interroga- 
tivi. Forme arcaiche sono quoius, quoiei, quoi, nom. plur. ques. Tro- 
vasi eziandio nell'evo antico quis adoperato come relativo sostantivo e 
così parimente quid in quid volet=quod volet. Non è raro l'abl. qut 
dal t. quì, specialmente in quicum, e questo nella lingua classica è 
specialmente adoperato in senso generale. Nel relativo il dat. ed abl. plur. 
viene frequentemente formato dal t. quò: quis. 


Osserv. 32 Nella lingua più antica trovasi spesso quisque, quaeque ecc. 
per quisquis 0 quicunque, e viceversa quisquis per quisque. 


Osserv. 4*. Dal relativo, come dallo interrogativo, for- 
masi un possessivo qwoius, cius di chi, a chi. 


APPENDICE, Indicano in genere quantità o qualità: quan- 
'tus quanto, quot quanti, qualis quale. 


g 118. Pronomi indefiniti. 


A 


quis o qui, qua o quae, quid o quod alcuno, uno (enclitico) 

aliquis od aliqui, aliqu& od aliquae, aliquid. od SHINE 
alcuno, uno 

quisquam, quidquam (quicquam) alcuno 

quispiam, quaepiam, quidpiam o quodpiam alcuno. 


Interrogativo: ecquis od ecqui, ecquà od dii ecquid 

od ecquod? chi mai? 

quidam, quaedam, quiddam o quoddam un certo 

quisque, quaeque, quidque o quodque ciascuno 

quivis, quaevis, qüidvis 0 quodvis qualsivoglia 

quilibet, quaelibet, quidlibet o quodlibet qualsivoglia. 

lius, àlla, allum alcuno 

nàllus, nalla, nulluni nessuno 

nonnallus, nonnülia, nonnallum qualche 
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dlius, alia, aliud un altro 

alter, altera, alterum luno o l’altro (di due) 

alteruter, alterautra, alterumutrum l'uno o l'altro (di due). 


Intorno agli ultimi cfr. $ 115, oss. 2* in fine. 


Ulerque, dirdque, dtrumque l'uno e l'altro 

dilervis, Utrivis, utrumvis qualsivoglia (di due) 
Uterlibet, ditrdlibet, Utrumlibet qualsivoglia (di due) 
neuter, neutrà, neutrum nè l'uno nè l'altro. 


Osserv. 1l? Le forme in -îs, allato a cui esistono altre in 
i, sono per lo più adoperate sostantivamente, mentre le 
ultime si usano piü frequentemente come aggettivi. Quasi 
esclusivamente aggettive sono le forme in -od, sostantive 
quelle in -Z. Le forme femminili sono adoperate quasi so- 
lamente a mo’ d'aggettivi, e nella età anteriore al classi- 
cismo le forme quis, quisquam valgono anche come fem- 
«minili. Accanto alla forma semplice femm. qua trovasi nei 
composti con qw eziandio quae ossia qua-îi, nel neutro plur. 
di aliqui solo il semplice aZiqud. 


28 E arcaica la forma abl. in -? invece di quella in -G in qui- 
quam, qwipiam ecc. 


3° La declinazione di tutte queste parole è la decl. pro- 
nominale, vale a dire, il gen. termina in -7-us, il dat. in -3. 


, 

In alius (sono forme abbreviate dlis, (lid) il tematico Y si fonde coll’7 . 
della desinenza -?us, alter ha alterius, ma abbrevia il suo * nel verso 
più spesso che gli altri genitivi della medesima specie. Ma accanto alle 
forme pronominali ci sì mostrano in alcuni, in ispecie nel femminile, anche 
le forme comuni, p. e. il dat. alio, nullo, i gen. e dat. aliae, solae, alterae, 
ed in senso grammaticale dicesi sempre generis neutri. Molte volte il gen. 
 in-iésolo apparente, vale a dire è -ius pronunziato come un monosillabo 
con perdita di s. Altus ci si presenta di rado e gli supplisce sovente al- 
terius. Di alteruter si possono declinare ambedue le parti o solo la 
seconda. 


4* I pronomi indefiniti quis, qu? hanno le medesime 
forme degl'interrogativi e dei relativi. Oltre ad essi tro- 
vasi ancora, corrispondente all'Zéer relativo ed interro- 
gativo, un Z£er indefinito, ma per altro solo dopo s ed in 
ne-uter né l'uno né l'altro. Aliqguis è composto con ai (t. 
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alio) e significa propriamente «altri» ( « un altro » dicesi 
alius quis od alius aliquis). Il quisquam solo sing. signi- 
fica « chi in qualche modo, in qualche grado», quispiam 
= quis-pe-iam «chi appunto». Ecquis si connette con ex; 
quidam da qui-dam « qualcheduno appunto »; quisque 
«chi anche, ognuno ». Quivis e quilibet sono composti da 
qui con vis tu vuoi e /bet. Ullus è = unulus, nullus= 
ne ullus; neuter è crasi (solo a poco a poco compiutasi ) 
di 2e-uter, che in età più antica pronunziavasi trisillabo. 


$ 119. Ai pronomi precedenti sì rannodano i correlativi 
della quantità e della qualità, che sono anch'essi forme 
pronominali : a 
quòt, per qut, quanti? (qudtus in qual numero?) 
(0t, per ddl, tanti, (0t2dem altrettanti 
aliquüt alquanti | 
quantus (per quavantus) quanto? tantus tanto | * 
aliquantus alquanto 
qualis (=qu'alis) quale? 
talis tale 
qualis quale. 

Gl'interrogativi sono ad un tempo i relativi e possono 
come tali eziandio venire raddoppiati o ricevere l'aggiunta 
di -cunque: quotquot, quotcumque. 


V. sopra ove si discorre dei determinativi,. degl'interro- 
gativi, dei relativi. 


CONIUGAZIONE (I) 


$ 120. La coniugazione risulta dallo aggiungere desi- 
nenze personali ad un tema verbale. | 

La lingua latina distingue tre persone ( senza diffe- 
renza di genere) in due numeri. 





(1) Schleicher, - comp., 8S 159-194. Curtius, grammatica greca, 
$$ 225-334 ed i capi X- IÎ delle «illustrazioni ». (N. T.) 


2585. 

$ 121. Per mezzo delle desinenze si indica ad un -tempo 
lo stato del soggetto, ossia s'esso sia attivo o passivo 
od attivo e passivo. Questo stato (la sua forma relativa) 
viene dai grammatici con un'espressione tratta giusta una 
falsa analogia dai temi nominali appellato genus (1). Avuto 
riguardo alla forma noi distinguiamo in latino due ge- 
neri, lo attivo ed il passivo: forma attiva e forma 
passiva. | | | | 

$ 122. Tra il tema verbale e la desinenza sta il segno 
del modo, ossia dela maniera dell'affermazione. In 
latino si distinguono tre modi, lo indicativo ossia la 
maniera notificante dell'affermazione, per cui un'azione é 
rappresentata come effettiva (non ha segno alcuno di modo), 
lo imperativo, la maniera imponente dell'affermazione, 
per cui un'azione é voluta da una seconda persona (non 
ha segno di modo e la desinenza viene abbreviata o rad- 
doppiata), il congiuntivo ossia la maniera connessa 
dell'affermazione, per cui un'azione è significata come dipen-. 
dente da altri, come meramente possibile (ciò viene espresso 
.con determinato segno di modo), 


o i 
$ 123. I tempi, in cui un'azione od uno stato può es- 
sere posto, sono indicati dal latino in: numero di sei, divisi 
in due classi: GE | 

1° tempi imperfetti: presente, preterito, futuro; 
2° tempi perfetti: presente, preterito, futuro, 

0: presente, imperfetto, futuro; 
perfetto, più che perfetto, futuro perfetto (2). 


L'espressione vera dei tempi è nei temi temporali, i quali 
di bel nuovo possono essere semplici o composti (formazioni 


(1) È ciò che noi siamo avvezzi a chiamare voce del verbo. (N. T.) 


(2) Lo Schweizer-Sidler lo appella: con denominazione latina  fu- 
turum exdctum ossia futurum rei perfectae (Neue, formen- 
lehre der lateinischen sprache, zweiter theil, Mitau 1861, p. 263). (N. T.) 
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posteriori). Nel latino parecchie forme. sono a dirittura fog- 
giate perifrasticamente coll'aiuto del verbo essere, esse. 


$ 121. Ig forme determinate per mezzo di segni perso- 
nali costituiscono ciò che si dice verbo finito. 


$ 125. In qualità di verbo infinito, ossia di parti no- 
minali della coniugazione, cisi presentano in latino lo 
infinito, il participio, il SUPIDO, il gerundio. 


In latino si ha: 


un infinito dello imperfetto attivo e passivo; 

un infinito del perfetto attivo; 

un participio dello imperfetto attivo; 

un participio del perfetto passivo; 

un infinito del perfetto passivo composto del participio per- 
fetto pass. e del verbo esse; 

un participio del futuro attivo; 

un infinito del futuro attivo DOM Oto del part. fut. att. e 
del verbo esse; 

un supino in -/vm (-swm) ed uno ih -/w (-su); | 

un infinito del futuro passivo composto det supino in -/um 
(-sum) e diri; 

un gerundivo (participio di necessità, detto meno esatta- 
mente « participio del futuro passivo»); | 

un gerundio che vi si rannoda. 


Osservazioni al paragrafo 120 e seguenti. 


]* Le desinenzé dello attivo. sono temi pronominali che furono alte- 
rati nel venire anpessi al tema verbale: quelli delle due prime persone 
sono i temi dei pronomi personali sostantivi, quelli della terza il tema 
-ta. Essi appaiono in*latino 1 


nel sing. l® pers. come -m (o la desinenza manca) 
id. £àa pers. come -s (perf. -tî per td; imperat. -tó(d), o la desi- 
nenza manca) 
id. 3° pers. come -t (imperat. -to(d)) | 


zz gl a 
nel plur. 1* pers. come -ms, invece del più ant. mis 
id. 2° pers. come -tis (imperat. -tè o -toté) 
id. 3 pers. come -unt (imperat. -unto[d]). 
La prima persona dello imperativo non esiste. 


Queste desinenze suonavano primitivamente nel singolare: 
— em, mà (cfr. mi-hi) 
-tva, ta, ti, si, imperat. -dhi (cfr. tu, ti-bi) 
-ta, ti (cfr. -tud in istud). 


Le desinenze del plurale sono i plurali delle forme singolari e suona- 
vano primitivamente: | 
-masì 
-tas 
“anti, -nti. 


Le forme più piene dello imperativo trassero origine dal raddoppia- 
mento del segno personale. 


2* La forma del passivo latino è primitivamente una forma ri- 
flessiva, ossia il pronome rifl. universale sva, sé appiccato all'attivo. 
Ma la sua s in fine di parola (eccetto nella seconda persona singolare, in 
cui si mutò in sua vece la s della desin. att.) venne ammollita in r, p. e. 


légo-r (per lego-se) 

legér-is (per legis-ts) 

legit-u-r (per legit-u-s) 

legimu-r (per legimu(s)-s) jJ 
legunt-u-r (per legunt-wu-s). 


Hassi ancora appena nell'apparente suono copulativo un avanzo delle 
desinenze intere. Una m della desinenza attiva scompare innanzi a r, 
p. e. legeba(m)-r. La seconda persona plur. è la forma irrigidita del 
nom. plur. di un tema participiale riflessivo-passivo d'ogni. tema tempo- 
rale, p. e. legimini «letti, pres.» (ossia «voi siete»); per la seconda 
e terza persona dello imperativo esistette anticamente anche una forma 
singolare affatto simile: p. e. 2 


progredimino (sott. esto). 


. 98 Il latino non distingue formalmente che due generi. Ma nella 
forma riflessiva sié svolta la significazione del passivo. Accanto 
vi appaiono eziandio i riflessivi formati con pronomi separati, e parecchi 
verbi transitivi assumono ad un {tempo per noi, specialniente nei 
participii, il senso di riflessivi: verto «iovolgo» ed «io mi volgo», 
res moventes « beni mobili ». 


4* Verbi transitivi diconsi quelli che hanno un 
oggetto in accusativo; i verbi transitivi possono for- 
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mare compiutamente il passivo. Verbi intransitivi si 
appellano quelli che non hanno oggetto o lo hanno in caso 
diverso dall’accusativo; i primi denominansi eziandio verbi 
neutri. 


6* I segni dei modi nello indo-germanico sono due, l'uno dei quali 
consiste nell'aggiunta di un & pronominale, l’altro nell'addizione di un 
ja, che spesso si contrae in i. Nel latino prevale questo ultimo, e la 
forma dell’ottativo comprende in esso idioma le significazioni del 
congiuntivo e dell’ottativo. La sillaba ja è una radice col senso di 
«andare» che serve anche a formare un presente di durata, p. e. cupio. 


6* Intorno ai temi temporali vedi i $$ 127 e 135. 


7* Lo infinito dell'attivo è primitivamente un dativo singolare di 
un nome di azione in -us senza genere e formato direttamente dal tema 
verbale, e nella lingua più antica terminava in -sz. Gradatamente la s 
(che si trovava tra due vocali) si ammollì in r e l’# disaccentato passò 
in è. La s è conservata in es-se e nell'infinito del perf., che è composto 
' eon essa. La s è assimilata ad un r precedente in fer-re, ad un l in 
vel-le. La lunghezza antica della desinenza è conservata in fieri (ant. 
anche fiere). 


L’infinito primitivo dello imperfetto passivo termina in -ier: amarier,. 
docérier, audîrier, legier; nella lingua letteraria comune abbiamo in 
luogo di quelle forme amd-ri, docéri, audi-ri, legi. 


8* Il particlpio dello imperfetto attivo è formato con -n-t (-n-ti), 
che si aggiunge al tema del presente: ama-nt(i), doce-nt(1), audient(i), 
lege-nt(i); nom. ama-ns ecc. Di un participio imperf. pass. in -mi-no, 
-m-no non esistono che traccie sporadiche. 


9* Manca un part. perf. att. come parte integrante della coniuga- 
zione. Il partic. perf. pass. è formato in -to, nom. -tü-s, -tíí, tüm, ag- 
giunto immediatamente al tema verbale. In luogo del t trovasi non di 
rado la s. Una seconda formazione in -no viene adoperata solo aggetti- 
vamente: mügnus cresciuto; vü-nws ecc. per vac-nus; plénus. — 


108 Il part. del fut. att. è la forma aggettiva di un nome d'agente 


in -t0r, -s0r, che è formato direttamente dal tema: ama-tor, amaturus; 
doc-tor, docturus; audi-tor, auditurus; lEc-tor, lecturus. PME 
mente esso non ha alcun segno specifico di futuro. 


11* A torto chiamasi talora participio del futuro passivo la forma 
aggettiva, che è formata dall’aggiunta di -n-do (-n-dus, -n-dà, -n-dum) 
al tema del presente (forma gerundiva, participio di necessità). 
Essa indica un oggetto adatto ad effettuare, a provocare un “azione od 
uno stato. 


-— 
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Il gerundio consiste nei casi obliqui sing. del neutro sostantivo di 
questa forma aggettiva: -ndi, -ndo ecc. e serve a rendere compiuta la 
declinazione dello infinito imperfetto, 


128. Il supino in -tum (-swm), che non è parte integrante della con- 
iugazione e solo abusivamente viene citato come terza forma tematica 
accanto al presente, perfetto ed infinito imperfetto, è lo accusativo di un 
sostantivo di azione in -tu (-sv), che viene aggiunto al tema. Gli sta al- 
lato un ablativo in -t% (-sü). i 


Noi facciamo alle cose dette seguire i paradigmi com- 
piuti della coniugazione regolare giusta la divisione tradi- 
zionale in quattro coniugazioni e secondo l'ordihe comune. 
Le forme nominali della coniugazione sono da noi date se- 
paratamente. 


Imp. futuro | Imp. preterito Ímp. presente 


Perf. presente 


Perfetto preterito 
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Paradigma della prima coniugazione: 


ATTI 
INDICATIVO 


dmó io amo 

amás tu ami 

amdt egli ama 
amamus noi amiamo 
amüátis voi amate 
amant ess) amano. 


amübam io amava 
amabas tu amavi 
amübát egli amava 
amabimus noi amavamo 
amabütis voi amavate 
amübant essi amavano. 


amábo 1o amerò 
amabis tu amerai 
amabit egli amerà 
amübimus noi ameremo 
amübttis vol amerete 
amabunt essi ameranno. 

T 
amávi io ho amato 
amavisti tu hai amato 
amavit egli ha amato 
amüvimus noi abbiamo amato 
amavistis vol avete amato 
amavérunt essi hanno amato. 


amücéram io aveva amato 
amaverts tu avevi amato 
amaverüt egli aveva amato 
amaverimus noi avevamo amato 
amaverütis voi avevate amato 


amüverant essi avevano amato. 


vo 
CONGIUNTIVO 


amem io ami 

amis tu ami 

amét egli ami 
amámus noi amiamo 
amétis voi amiate 


'" ament essi amino. 


amürem io amerei od amassi 

amares iu ameresti od amassi 
amürét egli amerebbe od amasse 
amardmus noi ameremmo od amassimo 
amarétis voi amereste od amaste 
amürent essi amerebbero od amassero. 


amatürus sim io sia per amare 


-a sîs tu sia per amare 

-wm sit egli sia per amare 
amaturi simus noi siamo per amare 

-ae sitis voi siate per amare 

-Q 


sint essì siano per amare. 


amaverim io abbia amato 
amaveris tu abbia amato 


 amaverit egli abbia amato 


amaverimus noi abbiamo amato 
amaveritis voi abbiate amato 
amaverint essi abbiano amato. 


amavissem io avrei od avessi amato 
amavisses tu avresti od avessi amato 
amavissét egli avrebbe od avesse amato 


amavissémus nol avremmo od avessimo 
amato 


amavissétis voiavreste od aveste amato ‘ 


amavissent essì avrebbero od avessero 
amato. 


zu jc 


amo, amavi, amalum, amare amare. 


PASSIVO 


INDICATIVO 


amór io sono amato 
amüris tu sei amato 
amütwr egli è amato 
amümwr noli siamo amati 
amümini voi siete amati 
amantur essi sono amati. 


amübár io era amato 

amabaris iu eri amato 
amabütur egli era amato 
amabümur noi eravamo amati 
amabamini voi eravate amati \ 
amabantur essi erano amati. 


amabor io sarò amato 
amabéris tu sarai amato 
amabitur egli sarà amato 
amabimur noi saremo amati 
amabimini voi sarete amati 
amabuntur essi saranno amati. 


amatus sum io sono stato amato. 


-a es tu sei stato amato 
est egli è stato amato 


Sümus noi siamo stati amati 
-ae  estis voi siete stati amati 
-à sunt essi sono stati amati. 


amatus tram io era stato amato 


-à erds tu eri stato amato 


-um erdt egli era stato amato 
amati erAmus nol eravamo stati a- 
mati 
-ae erdtis vol eravate stati amati 


-Q erant essi erano stati amati. 


CONGIUNTIVO 


amér io sia amato 

amáéris tu sia amato 

ametur egli sia amato 
amemur noi siamo amati 
amémini voi siate amati e 
amentur essi siano amati. 


amdrer io sarei o fossi amato 
amargris tu saresti o fossi amato 
amarétur egli sarebbe o fosse amato 
amarémuwr noi saremmo o fossimo amati 
amarémini voi sareste o foste amati 
amarentur essi sarebbero o fossero a- 
î mati. 


amatus sim io sia stato amato 

-a sîs tu sii stato amato 
sit egli sia stato amato 
Simus noi siamo stati amati 
-ae sitis voi siate stati amati 
-a sint essi siano stati amati. 


amatus essem io sarei o fossi stato a- 


mato 

-a esses tu saresti o fossi stato 
amato 

-um esset egli sarebbe o fosse stato 
amato 
amati  essémus noi saremmo o fos- 


simo stati amati 

-ae essetis voisareste o foste stati 
amati 

-a essent ess) sarebbero o fossero 
stati amati. 


» 


Segue prima 


ATTIVO 
INDICATIVO CONGIUNTIVO 


amüvero 1o avrò amato 
amaveris tu avrai amato 
amacverit egli avrà amato 
amaverimus noi avremo amato - 
amaveritis voi avrete amato 
amaverint ess) avranno amato; 


Perf. futuro 


IMPERATIVO 
Sing. amd ama .. Plur. amate amate 


amüto tu devi amare amatüte voi dovete amare 
amato egli debbe amare amanto essi debbono amare. 
/ ] 


Seconda coniugazione: 


ATTIVO 
INDICATIVO CONGIUNTIVO. 

2 dic#i io ammaestro | doct%m io ammaestri 
S doces tu ammaestri doceds tu ammaestri 
9 docèt egli ammaestra docedt egli ammaestri 
ES docémus noi ammaestriamo doceümus noi ammaestriamo 
£ docétis voi ammaestrate docedtis voi ammaestriate 
" docent essi ammaestrano. doceant essi ammaéstrino. 

docébam io ammaestrava doc£rem io ammaestrerei od ammae- 

! strassi 

 docebas tu ammaestravi docerés tu ammaestreresti od ammae- 
5 strassì 
P docebat egli ammaestrava docerzt egli ammaestrerebbe od am- 
E | | maestrasse 
X docebümus noi ammaestravamo doceráémusnoi ammaestreremmo od am- 
È | maestrassimo 
E docebütis voi ammaestravate docerétis voi ammaestrereste od am- 
x maestraste 

docebant essi ammaestravano. | docerent essi ammaestrerebbero od am- 


maestrassero. 


coniugazione 
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PASSIVO 


INDICATIVO 


amatus éro io sarò stato amato 
-a eris tu sarai stato amato 
erit egli sarà stato amato 


-ae eritis voi sarete stati amati 


-a erunt essi saranno stati amati. 


erimus nol saremo stati amati 


CONGIUNTIVO 


IMPERATIVO 


Sing. amare sii tu amato 
amator tu devi essere amato 
amütor egli deve essere amato 





dóceo, docui, doctum ammaestrare. 


Plur. amümini siate amati 
(amemini voi dovete essereamati) 
amantor essi debbono essere a- 
mati. 


PASSIVO 


‘ INDICATIVO 


dócéor io sono ammaestrato 

docéris tu sei ammaestrato 

docétur egli è ammaestrato 

docémur nol siamo ammaestrati 

docEmini voi siete ammaestrati 

docentur essì sono ammaestrati. 
< 


docébaxr io era ammaestrato 
docebaris tu eri ammaestrato 


docebatur egli era ammaestrato 


docebümur noi eravamo ammaestrati 


docebümini voi eravate ammaestrati 


docebantur essi erano ammaestrati. 


CONGIUNTIVO 


dócéar io sia ammaestrato 
doceáris tu sia ammaestrato 
doceatur egli sia ammaestrato 
doceámur noi siamo ammaestrati 
doceümini voi siate ammaestrati 
doceantur essi siano ammaestrati. 


docérer io sarei o fossi ammaestrato 
docereris tu saresti o fossi ammaestr. 
docerétur egli sarebbe o fosse ammaestr. 
docerémwur noi saremmo o fossimo am- 
maestrati 


docerémint voi sareste o foste ammaes. 


docerentur essi sarebbero o fossero am- 
maestrati. 
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Segue seconda 


ATTIVO 


INDICATIVO 


docébo io ammaestrerò 
docebîs tu ammaestrerai 
docebit egli ammaestrerà 
docebimus noi ammaestreremo 
docebitis voi ammaestrerete 
docebunt essi ammaestreranno. 


Imp. futuro 


dicui io ho ammaestrato 
docuistî tu hai ammaestrato 
docwit egli ha ammaestrato 
docuimus noi abbiamo ammaes. 


docuistis voi avete ammaestrato 
docuerunt essi hanno ammaes. 


Perf. presente 


docuéram io aveva ammaestrato 
docuerüs tu avevi ammaestrato 
docuerat egli aveva ammaestrato 


docueramus noi avevamo ammaes. 


Perfetto preterito 


docuerátis voi avevate ammaestrato 


docuerant essi avevano ammaes. 


docutro io avrò ammaest rato 
docueris tu avrai ammaestrato 
docuerit egli avrà ammaestrato 
docuertmus noi avremo ammaes. 


docueritis voi avrete ammaestrato 
docuerint essi avranno ammaes. 


Perf. futuro 


CONGIUNTIVO 


docturus sim io sia per ammaestrare 
“4 Sis tu sia per ammaestrare 
-um sit egli sia per ammaestr. 

docturi sîmus noi siamo per ammaestr. 
-ae sitis voi siate per ammaestr. 
-a sint essì siano per ammaestr. 


docuérim io abbia ammaestrato 
docuerîs tu abbia ammaestrato 
docuerit egli abbia ammaestrato 


docuerimus noi abbiamo ammaestrato 
docueritis voi abbiate ammaestrato 
docuerint essi abbiano ammaestrato. 


docuissem io avrei od avessi ammaes. 


docuisses tu avresti od avessi ammaes. 


docuissét egli avrebbe od avesse am- 
maestrato 

docuissemus noi avremmo od avessimo 
ammaestrato 

docuissétis voi avreste od aveste am- 
maestrato 

docwissent ess) avrebbero od avessero 
ammaestrato 


IMPERATIVO 


Sing. dòcz ammaestra 
docéto tu devi ammaestrare 


doceto egli debbe ammaestrare 


X 


Pl. docéte ammaestrate 
docetóte voi dovete ammaestrare 


docento essi debbono ammaestrare. 
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coniugazione. 


PASSIVO 


INDICATIVO 


docébor io sarò ammaestrato 
docebéáris tu sarai ammaestrato 
docebitur egli sarà ammaestrato 
docebîmur noi saremo ammaestrati 
docebimini voi sarete ammaestrati 
docebuntur essi saranno ammaestrati. 


doctus sum 10 sono stato ammaestrato 
-a es tu sei stato ammaestrato 
-um est egli è stato ammaestrato 

docti sámus noi siamo stati ammaes. 
-ae estis voi siete stati ammaes, 
-a sunt essi sono stati ammaes. 


doctus éram io era stato ammaestrato 
-a erüs tu en stato ammaestrato 
-um erüt egli era stato ammaestr. 


docti erimus noi eravamo stati am- 
maestrati 
-ae erütis voleravate stati ammaes. 


-a erant essi erano stati ammae- 
strati. 


doctus éro 1o sarò stato ammaestrato 
-a eris tu sarai stato ammaestrato 
-um erit egli sarà stato ammaestrato 
docti erimus noi saremo stati ammaes. 
-ae eritis voi sarete stati ammaes. 
-a eruntessi saranno stati ammaes. 


CONGIUNTIVO 


doctus sim io sia stato ammaestrato 
-a sis tu sii stato ammaestrato 
-um sit egli sia stato ammaestrato 

docti simus noi siamo stati ammaes. 
-ae sttis voi siate stati ammaes. 
-a sint essi siano stati ammaes. 


doctus essemio sarei o fossì stato am- 


maestrato 

-a esses iu saresti o fossi stato am- 
maestrato 

-um essét egli sarebbe o fosse stato 
ammaestrato 


-docti essémus noi saremmo o fos- 
simo stati ammaes. 

-ae essetis voi sareste o foste stati 
ammaestrati 
sarebbero o fossero 
stati ammaestrati. 


-a essemt essi 


* IMPERATIVO 


Sig. docére sii ammaestrato 
docétor tu devi essere ammaes. 


docétor egli debb'essere ammaes. 


Pl. docémini siate ammaestrati 
(doceamini voi dovete essere am- 
maestrati) 
docentor .essi debbono essere am- 
maestrati. 


Imp. presente 


INDICATIVO 


l2gó io leggo 

legis tu leggi 

legit egli legge 
legimus noi leggiamo 
legitis voi leggete 


. legunt essi leggono. 


Imp. futuro Imp. preterito 


Perf. presente 


legzbam io leggeva 
legebas tu leggevi 
legébüát egli leggeva 
legebümwus noi leggevamo 
legebatis voi leggevate 
legebant essi leggevano. 


lZgam io leggerò 

leges tu leggerai 

legét egli leggerà 
legémus noi leggeremo. 
legztis voi leggerete 
legent essi leggeranno. 


legi io ho letto 

lzgisti tu hai letto - 
lég*t egli ha letto 
l£gYmus noi abbiamo letto 
legistis voi avete letto 
legérunt essi hanno letto. 


 l&g&ram io aveva letto 


Perfetto preterito | 


legerás tu avevi letto 
legerdt egli aveva letto 


legeràmus noi avevamo letto 
legeratis voi avevate letto 


légérant essi avevano letto. 


Terza coniugazione: 


ATTIVO 
CONGIUNTIVO 


légim io legga 

legas tu legga 

legat egli legga 
legamus noi leggiamo 
legatis voi leggiate 
legant essi leggano. 


legérem io leggerei o leggessi 

legàórés tu leggeresti o leggessi 
legéret egli leggerebbe o leggesse 
legerémus noileggeremmo o leggessimo 
legerétis voi leggereste o leggeste 
legérent essi leggerebbero o leggessero. 


lecturus sim io sia per leggere 
-a Sis tu sia per leggere 
-um sit egli sia per leggere 
lecturi simus noi siamo per leggere 
-ae sitis voi siate per leggere 
-a Sint essi siano per leggere. 


lZgérim io abbia letto 
legeris tu abbia letto 
legerit egli abbia letto 
legerimus noi abbiamo letto 
legeritis voi abbiate letto 
le£gérint essi abbiano letto. 


légissem io avrei od avessi letto 
legisses tu avresti od avessi letto 
legisset egli avrebbe od avesse letto 
Et e 
legissemus noi avremmo od avessimo 
letto 
legissEtis voi avreste od aveste letto 


legissent essi avrebbero od avessero 
letto 


le 2é90, legi, lectum, legere leggere. 
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PASSIVO 


INDICATIVO 


l4gàür io sono letto 
legéris tu sei letto 
legitur egli è letto - 
legimur noi siamo letti 
legimini voi siete letti 
leguntur essi sono letti. 


legébir io era letto 
legebaris tu eri letto 
^ legebatur egli era letto 
à legebümwr noi eravamo letti 
è legebümini voi eravate letti 
* legebantur essi erano letti. 


lZgar io sarò letto 
legéris tu sarai letto 
legetur egli sarà letto 

* ZegEmur noi saremo letti 

| legémini voi sarete letti 

& legentwr essi saranno letti. 


lectus sum io sono stato letto 
-a es tu sei stato letto 
-um est egli è stato letto 

lecti | sámus noi siamo stati letti 
-ae estis voi siete stati letti 
-Aa sunt essi sono stati letti. 


lectus éram io era stato letto 
-a erüs tu eri stato letto 
| — -wm erát egli era stato letto 
y lectà | erümus noi eravamo stati letti 
È 
i ae erütis voi eravate stati letti 


* -a erant essi erano stati letti. 
E 
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CONGIUNTIVO 


l*g&r io sia letto 

legaris tu sii letto 

legütur egli sia letto . . 
legüámur noi siamo letti 

legümini voi siate letti 

legantur essi siano letti. 


légérer io sarei o fossi letto 

legergris tu saresti o fossi letto 
legerétur egli sarebbe o fosse letto 
legerémur noi saremmo o fossimo letti 
legerémini voi sareste o foste letti 
legerentur essi sarebberoo fossero letti. 


sim io sia stato letto 

-a sis tu sii stato letto 

-um sit egli sia stato letto 
stmus noi siamo stati letti 
sitis voi siate stati letti 
-a sint essi siano stati letti. 


essem 1o sarei o fossi stato letto 
-&  esséstusarestio fossi stato letto 
-um esset egli sarebbe o fosse stato 


letto 

lectá | essémus noi saremmo o fossimo 
stati letti 

-ae  essétis voi sareste o foste stati 
letti 


-G essent ess] sarebbero o fossero 
stati letti. 
2 


INDICATIVO 


l2gàro io avrò letto 

legeris tu avrai letto 
legerit egli avrà letto 
legerimus noi avremo letto 
legeritis voi avrete letto 
l&gérint essi avranno letto. 


Perf. futuro 


Sing. lag leggi 
legtto tu devi leggere 
legito egli debbe leggere 


INDICATIVO 


audiò io odo 

audis tu odi 

audit egli ode 
audimus nol udiamo 
auditis vol udite 
audiunt essi odono. 


Imp. presente 


audiébum io udiva 
audiebas tu udivi 
audiebát egli udiva 
audiebümus noi udivamo 
audiebütis voi udivate 
audi&bant essi udivano. 


preterito 


Imp 


umor E 
ne ae 


Segue terza | 


ATTIVO 


CONGIUNTIVO 


IMPERATIVO 


ATT 


PI. /*7ite leggete 
legitote voi dovete leggere 


legunto essi debbono leggere. 


Quarta coniugazione: . 


IVO 
CONGIUNTIVO 


audiam io oda 
audias tu odi 

auditt egli oda 
audiümwus noi udiamo 
audidtis voi udiate 
audiant essi odano. 


audirem io udrei od udissi 


. audirés tu udresti od udissi 


audirzt egli udrebbe od udisse 


audirémus noi udremmo od udissimo 


audirztis voi udreste od udiste 


audirent essi udrebbero od udissero. 


I 


coniugazione 


PASSIVO 
INDICATIVO , CONGIUNTIVO 


lectus éro io sarò stato letto 
-a  erís iu sarai stato letto 
-um erit egli sarà stato letto 
lecti | erimus noi saremo stati letti 
-ae eritis voi sarete stati letti 
-a erunt essi saranno stati letti. 


IMPERATIVO 


Plur. legimini siate ‘letti È 
(legaAmini) voi dovete essere letti. 
leguntor essi debbono essere letti. 


Sing. iZgére sii letto 
legitor tu devi essere letto 
legitar egli deve essere letto 


audio, audivi, auditum, audire udire. 


PA'SSIVO 


INDICATIVO : CONGIUNTIVO 


audior io sono udito 
audiris tu sei udito 
auditur egli à udito 
awudimur noi siamo uditi 
audimini voi siete uditi 


audiuntur essi sono uditi. 


audidbar io era udito 
audiebaris tu eri udito 
audiebatur egli era udito 
audiebàmur noi eravamo uditi 
audiebamini voi eravate uditi 
audiebantur ‘essi erano uditi. 


audiar io sia udito 
audiaris tu sia udito 
audiütur egli sia udito 
audiamur noi siamo uditi 
audidmini voi siate uditi 
audiantur essi siano uditi, 


audirer io sarei o fossi udito 
audiréris tu saresti o fossi udito 
audirztur egli sarebbe o fosse udito 
audirEmur noi saremmo o fossimo uditi 
audiremini voi sareste o foste uditi 
audirentur essi sarebbero o fossero uditi 
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INDICATIVO 


audiam io udrò 
audiés iu udrai 
audiet egli udrà 
audiémus noi udremo 
audiétis voi udrete 
audient essi udranno. 


Imp. futuro 


audivi io ho udito 

audivisti tu hai udito 
audivit egli ha udito 
audivimus noi ahbiamo udito 
audivistis voi avete udito 
audivérunt essi hanno udito. 


[ 


Perf. presente 


audivéram io aveva udito 
audiverüs tu avevi udito 
audiverdt egli aveva udito 
audiverámus noi avevamo udito 


audiverütis voi avevate udito 


Perfetto preterito 


audiverant essi avevano udito. 


audivero io avrò udito 
audiveris tu avrai udito 
audiveriít egli avrà udito 
audiverimus noi avremo udito 
audiveritis voi avrete udito 
audiverint essi avranno udito. 


Perf. futuro 


Sing. audi odi 
audito tu devi udire 
audito egli debbe udire 


Segue quarta 


ATTIVO 
CONGIUNTIVO 


auditurus sim io sia per udire 
-a sîs tu sia per udire 
-um  stt egli sia per udire 
audituri stmus noi siamo per udire 
-ae  Sitis voi siate per udire 
-a’ sint essi siano per udire. 


audivérim io abbia udito 
audiveris tu abbia udito 
audiverit egli abbia udito 
audiverimus noi abbiamo udito 
audiveritw voi abbiate udito 
audivérint essi abbiano udito. 


audivissem io avrei od avessi udito 
audivissés tu avresti od avessi udito 
audivissèt egli avrebbe od avesse udito 
audivissémus noi avremmo od avessimo 
udito 


audivissetis voi avreste od aveste udito 


audivissent essi avrebbero od avessero 
udito 


IMPERATIVO 


Pl. audite udite 
auditóte vol dovete udire 
audiunto essi debbono udire. 


| coniugazione 
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| | PASSIVO 


INDICATIVO 


| audiar io sarò udito 
audiéris tu sarai udito 
audiztur egli sarà udito 
audiémwur noi saremo uditi 
audiémini voi sarete uditi 
audientur essi saranno uditi. 


auditus sum io sono stato udito 
-a es tu sei stato udito 


* 


-um est egli è stato udito 
auditi sùmus noi siamo stati uditi 


-ae estis voi siete stati uditi 
"a Sunt essi sono stati uditi. 


auditus éram io era stato udito 


-a | erüs iu eri stato udito 





-wm erdt egli era stato udito 
auditi erîmus noi eravamo stati uditi 
-ae evütis voi eravate stati uditi 


“a erant essi erano stati uditi. 


auditus &ro io sarò stato udito 
-a eris tu sarai stato udito 
-um erit egli sarà stato udito 
auditi erimus noi saremo stati uditi 
-ae erítis voi sarete stati uditi 
-a erunt ess) saranno stati uditi. 


CONGIUNTIVO 


io sia stato udito 
-a  sîs tu sia stato udito 
-um sit egli sia stato udito 
auditi simus nol siamo stati uditi 
-ae  sitís voi siate stati uditi 
-a | sint essi siano stati uditi. 


auditus sim 


auditus essem io sarei o fossì stato 


udito 
-a  essés tu saresti o fossi stato 
udito 
-wum esset egli sarebbe o fosse stato 
udito 


auditi essámus noi saremmo o fossimo 
stati uditi 

-ae essetis voi sarete o foste stati 
uditi 

-a essent essì sarebbero o fossero 
stati udilti. 


IMPERATIVO. 


Sing. audîre sii udito 
audîtor tu devi essere udito 
auditor egli debb’essere udito 


. PI. audimini siate uditi 


(audiamini voi dovete essere uditi) 
audiuntor essi debbono essere uditi. 
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Paradigma di un tema 
del presente della terza coniugazione 


in -io. 


Imperfetto presente. 


capio capiam capior captar 
capis capids capéris capiáris 
capit capidt capitur capiatur 
: capimaus capiámus capimur capiümur 
i capitis capiátis capimini capiümini 
i capiunt. capiant. capiuntur. capiantur. 


Imperfetto preterito. 


€O26 u 


capigbam capérem capiébar capérer 
capizbas capüres capiebáris caperéris 
T ecc. ecc. ecc. ecc. 
Imperfetto futuro. Imperativ o. 
| capiam capiar capé capére 
' capies capiéris —— capito capitor 
A capiét capidtur capito capitor 
E capiemus capiémur capite captmini 
zi capittis capiémini capitüte (capiamini) 
capient. capientur. capiunto. capiuntor. 
Infinito imperf. att.: capàre Gerundio: capiendi ecc. 
Participio -  -  capiéns Gerundivo: capiendus, -a, um. 


$ 126. Della coniugazione due sono le forme, onde la 
prima ha il tema dei tempi imperfetti formati con a, la se- 
conda senza la medesima. Intorno a questa ultima vedi gli 
anomali. Siccome la prima nei temi derivati o foggiati con- 
formemente ai medesimi assunse colla contrazione della vo- 
cale nel presente una forma distinta, così, avuto riguardo 
a queste forme del presente, si ammettono quattro con- 
lugazioni principali: la prima col suono caratte- 
ristico 4, la seconda col suono caratteristico è, la 
terza col suono caratteristico 4, che per altro si af- 
fievolisce in 9, 2, 7, la quarta col suono caratteristico 7 


{€720 per alimare 


rito al amaro 


mew o e wo. 
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Alla prima, seconda e quarta sta a base la comune uscita 
aja, alla quarta anche 27a. 


$ 127. La terza coniugazione la quale comprende in mas- 
sima parte temi derivati, si suddivide in parecchie specie 
giusta la formazione del tema del presente. 


1° Il tema del presente è nell'evo classico conforme a 
quello del verbo: £go, v£Ao. 


2° Il tema del presente ha la vocale radicale rinforzata 
(4 — ow, è = ei): dico (ant. douco), dico (ant. deico), fido. 
Appartengono primitivamente a questa classe anche i temi 
in 4 non derivati: fo, ant. f/óvo, flo, e vi si conforma- 
rono sfernuo e quelli che sono manifestamente derivati ed 
escono in u: metuo. All’u avvenne qui di passare in 7, p. e.: 
$0100; lo, rv per avventura si trasformarono sporadicamente 
in Z, vr. 


3° Il tema del presente ha un raddoppiamento con È (è) 
nella sillaba che ne risulta: g2gno. Vi si riferiscono anche 
sido, bibo, sisto, séro semino, quest'ultimo con vocale pri- 
mitiva, non tematica. 


4° Il tema del presente ha laggiunta -4o (dopo vo- 
cali e semivocali): si-no0, po(s)-n0, cer-no, contem-no. (Spesso 
(| è = In: vello). | 

9? Nel tema del presente una vocale è ii nella 
radice: rumpo, frango, scindo. 


6° Il tema del presente ha l'aggiunta -to (dopo gut- 
turali): pecto, necto, plecto. 


7° Il tema del presente si forma coll'aggiunta di -/o, 
-î0: cap-io, jacio, rapio, sapio (lj, 7), tj. diventano spesso 
U, rr, ti). 

8° Il tema del presente prende -sco: disco per dicsco, 
posco per porcsco. Questa formazione trovasi frequentemente 
anche in verbi derivati: ardésco, inveteràsco, obdormisco. 


Osserv. l* Alcuni temi di presente sono formati in più guise, come 
fr'miscor ant. per fruor, conquinisco chinarsi, nanciscor. 
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Osserv. 2* In parecchi verbi trovasi la -n aggiunta dopo vocali, -in 
dopo liquide solo sino al sesto secolo e (forse a caso) eccetto un esempio 
non sicuro soltanto nella terza persona plurale del presente: danunt — 
dant, nequinunt —nequeunt, prodinunt — prodeunt; interserinuntur = 
interseruntur. ] 


OssERv. 3* I temi di presente si tramutano spesso, più o meno com- 
piutamente, in temi verbali, in ispecie quelli in cui fu inserta una vocale: 
jungo, pingo, fungor. 

OssERv. 48 La coniugazione di molti verbi è in realtà od in apparenza 
formata da temi derivati (deboli) e da temi primitivi (1) (forti): 
sédeo, sedi, sedére; vénio, veni, venire; pito, péetivi, pütere; dáüre 
« dare » foggia le forme monosillabe das e da secondo l’analogia della 
coniugazione in 4. Stare nei tempi imperfetti si coniuga come i temi 
n -4. . I) 


$ 128. Dal tema del presente si formano: 
come parti del verbo infinito: lo infinito dello imper- 
fetto, il participio imperfetto di necessità ed il gerundio ; 
come parti del verbo finito: il presente indicativo e 
congiuntivo, l'imperfetto indicativo e congiuntivo, il fu- 
turo indicativo. | 


8 129. Al presente indicativo manca la desinenza della prima persona 
sing., ma l'o tematico è lungo e solo a poco a poco divenne comune, 
ed era lungo una volta anche l'i tematico, affievolimento di a, o, in -is, 
-it (della terza coniugazione). L'o della prima coniugazione à una con- 
trazione di (jo, ao, au; Y'-éo della seconda e Y-io della quarta stanno 
per &jo, ijo. Nella terza pers. plur. si è conservato l'a della prima e le 
della seconda, l’% della terza (affievolito in dò, 4), nella quarta abbiamo 
i allato ad w (per 6, d). 


L'7 del tema del presente in -7o (capio) ecc. scompare da 
per tutto innanzi ad % ed al primitivo 2: cage, cap?s, capit, 
capimus, capitis, capère. | 


$ 130. Imperativo. I verbi dico, fcio, dco, fóro, e degli 
. ultimi due anche i composti, nella lingua classica rigettano 


(1) Ad es. sed£o, venio ecc. sono temi che certo primitivamente non 
erano derivati, ed 1 quali solo gradatamente passarono nella classe dei 
medesimi: sedeo per sedio, sedjo, gr. ÉZouar, venio=venjo —gr. Baivw 
per gávju. i 
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regolarmente nella seconda persona singolare l'? tematico: 
dic, fdc, duc, fer; educ, confer. Trovasi anche ?ngèr per 
ingére. Di scio non si usano regolarmente che le forme 
forti: sczlo, scitote, cosi pure di Aabeo in senso di scio: ha- 
beto, habetote. 


$ 131. Il presente del congiuntivo viene nella coniu- 
gazione II, III, IV formato coll'allungamento della tema- 
tico (propriamente d + €), e pertanto termina in -21, -ds, 
-àt; -àmus, -àlis, -ant; nella coniugazione I ad 4 aggiun- 
gesi l7 caratteristico dello ottativo, che si contrae coll'a 
in e: -em, -ès, -G0; -emus, -étis, -ent. 


$ 132, L'imperfetto preterito dello indicativo si forma me- 
diante composizione con -bam, bas, bát; -bamus, batis, -bant, 
innanzi a cui la vocale tematica è appare lunga (— è —) 
nella coniugazione III e IV giusta l'analogia della coniu- 
gazione II. 


OsseRv. -bam è un imperfetto antico di fuo diventare, essere, quindi 
sta per fuam, bvam (1). 


$ 133. Il congiuntivo che gli corrisponde é composto 
con -rem, -rées, -rét, -rémus, -retis, -rent, il cui * sta in 
luogo di un primitivo s. Innanzi ad 7 la vocale tematica & 
appare tramutata in è. 


OSSERV. -sem-—esem, esés è ottativo dello imperf. esam (eram). 


$ 134. Il futuro nella prima e nella seconda coniugazione 
è formato mediante composizione con -o, -bts, Dit; -bimus, 
-bitis, -bunt. 

OssERV. -bo sta per -bjo, fuio io divento. 


Il futuro della terza e della quarta coniugazione é nella 
prima persona sing. un congiuntivo, nelle altre un ot- 


* 


(1) Rad. ariana bhwu, scr. bhü [bhav-d-mi, 3* sing. aor. a-bh%-t), gr. 
Qu (pu-w, aor.. é-pU-v, qÜU-cot-; ecc.), lat. fu E gii fu-i, fu-turus, 
fo-re ecc.). Curtius, grundzüge, p. . (N. T.) 








1 
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tativo, in cui l'antico & tematico si contrae con — i — 
in è: i 

légd-is = leges ecc. 


Nella lingua arcaica trovasi anche la prima persona singolare formata 
a mo” dell'ottativo: attinge(m), accipie(m). 

Osserv. 18 La desinenza -im ecc. (per-jüm, -jüs ecc.,-i£-m, -i&-s ecc.) 
ci si presenta ancora evidente in sim, vélim, appare arcaicamente anche 
in édim e duim in luogo della forma -duam (da un tema d per dò) 
che le sta allato in créduam. Le forme verberit, carint ecc. sono od 
indicativi antiquati o parole che ci pervennero guaste. 


Osserv. 29 Arcaiche e comunemente poetiche sono le forme contratte 
in -ibam che si trovano nello imperf. indicat.: awdtbam, molibar ecc. 


Osserv. 3* Nella lingua arcaica appaiono futuri formati con -bo anche 
nei temi in -i ed in un tema con / radicale, ma non con assoluta certezza 
in temi con 4 tematico: audibó, expèribor (regolarmente in 7b0, quibo), 
reddibo; i grammatici ci tramandarono anche le forme: dicébo, fidebo, 
exugeho. 


Osserv. 4* Nella seconda persona sing. del passivo ed in 
ispecie nel futuro trovasi frequentemente -ré per -r%s, valè 
a dire fu rigettata la s ed -Z passò in è: delectare, videre, 
delectabare ecc. In ordine al presente questa forma abbre- 
viata predomina nei deponenti. 


PERFETTO!) 


$ 135. Tema del perfetto. Si forma: 
1° colla vocale formativa — z — e col raddoppiamento 
della radice; il raddoppiamento è talvolta scomparso poste- 
riormente; 
2^ colla vocale formativa — 2 — e colla radice lunga 
per posizione o diventata lunga per incremento della vocale 
— perfetto forte; 


(1) Schleicher, comp., 8 182. Curtius, grammatica della lingua 
greca, 8 272 e segg.: v. anche le « illustrazioni », capo X-XII. (N. T. 
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0 3° mediante la composizione della radice (per lo più 
lunga per posizione o diventata lunga per incremento della 
vocale) con un perfetto arcaico di sum: (e) si; 


4° per mezzo di composizione del tema verbale o della 
radice col perfetto di wo: fuz (-u, -vi) e la vocale che 
lo precede immediatamente appare sempre primitivamente 
lunga — perfetto debole. 


$ 136. Flessione. La terza persona plurale è composta con -sunt — 
da esse — e colle forme di esse viene eziandio formata la seconda per- 
sona sing. e plur. La vocale formativa —7î— si abbrevia nella prima 


pers. plur. e nella terza passa in #. Talvolta anche questo é diventa 
breve e molto di rado ed arcaicamente l'8 va affatto perduto: dedrot, 
dedro per dedérunt. 


La flessione del perfetto colla vocale formativa suona: 
Sing. -2 (ei), -àst2, -ît (ant. -z£, eit) 
Plur. -Zmus, -istis, -erunt (-ere, Èrunt). i 


$ 137. La vocale del raddoppiamerito è in puro latino 
eguale alla vocale tematica, salvo che ad -£, -Z derivati per 
affievolimento dal primit. — 4 — ed all’? (da ae) sta dirim- 
petto è nella sillaba di raddoppiamento. La sillaba di rad- 
doppiamento é breve. Se essa diventasse lunga per posi- 
zione, la prima consonante del tema andrebbe perduta senza 
compenso: s/Z-£i per ste-sti, spò-pondi per spo-spondi. 


$ 138. L'elemento radicale dei temi raddoppiati che ci 
pervennero va nella lingua comune per la perdita dello 
accento soggetto a parecchie perdite, vale a dire un & in- 
.nanzi a consonante semplice diventa — 2 —, di rado -%, -é 
(-# sotto la influenza di /, é sotto quella. di vs): cè-c?47, 
pé-pulî, pè-péri; ae sì contrae in -2: cé-cidi; un n ricono 
sciuto non radicale va perduto: pago, pé-pigi; tango, té-tigi; 
pungo, pù-pùgi; tundo, tá-tida. 

Trovasi poi ancora una traccia d’incremento della vocale radicale anche 


nella forma raddoppiata, se dalle forme contoudimus, contüdimus, che 
sporadicamente ci appaiono, puossi inferire la esistenza di twtudi. 


Osserv. Scompare talora nell’idioma classico il raddop- 
piamento, ad es. in scîdi per lo antico scicidi, tli per lo 
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ant. feti e specialmente in forme composte, tranne quelle 
.con dére (di cui solo prevale abscondi per abscond?di), con 
stare, sistere, discere, poscere; nei composti con currere si 
alternano le due forme. 


$ 139. I perfetti appartenenti alla seconda formazione del 
perfetto forte assoggettano ad incremento la vocale, s'essa 
è breve e sta innanzi a consonante semplice, mutando 4 in 
è, più di rado in 4, Z in % (ant. ou), Z in 2 (ant. ei), é in e, 
ò in 0: Scdbo, scábi; fcio, feci: fundo (rad. fidi), fudi; 
vinco (rad. vic), vici; lègo, legt; fodio, fodi; ma cudo, cdi; 
defendo, defendi; verto, vert? ecc. Il raddoppiamento pri- 
mitivo non puossi più additare in queste i. nella lingua 
latina. 


Temi deboli di perfetti. 


$ 140. Il latino forma secondo il $ 135: 

a) molti temi di perfetti in massima parte di verbi forti 
(non derivati) mediante crasi con (e) s?, lo antico perfetto 
di sum, che si aggiunge senz'altro alla radice verbale. Lo 
elemento radicale ha per lo più la vocale lunga per posi- 
zione 0 per incremento: pinzi, hausi, digi; ed in ordine 
ai perfetti in -ez? lo incremento di é ci è attestato dai 
grammatici antichi: 2/ézi. 


$ 141. Il latino forma: 


3) temi deboli di perfetti mediante crasi con fui (-vî, -u), 
perfetto di /uo. Il perfetto in -u?, -v appartiene anzitutto 
ai temi derivati. Spesso invece di -è0î, più raramente di 
-gvi, -ivi, ha luogo -vi, ossia la vocale finale del tema si 
affievolisce in è, Z e finalmente va perduta. Formano il 
perfetto giusta la i del temi derivati: 


1° anche altre radici che terminano in vocale, o quelle, 
che per metatesi traspongono in fine la vocale, come 720-07, 
cré-oi, strà-vi, (ri-oi; 

2° molte radici terminate in consonante, massimamente 
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nelle liquide 7, * o nelle nasali 72, 7, nel perfetto si piegano 
a questa formazione: colui, sérui, gémui, gni. | 


Osserv. Non puossi decidere con sicurezza, se le radici 
ed i temi terminati in -Z, come /Zo (per /4o, lóvo), metto 
ed i verbi 720, c&veo, piveo, fòvco, mÜveo ecc. abbiano nel 
loro perfetto forma forte o forma primitivamente debole 
in -vî, -wi. Noi li citiamo più sotto tra le formazioni forti. 


$ 142. Dal tema del perfetto derivano: 
i| perfetto presente del congiuntivo, 
il perfetto preterito dello indicat. e del congiuntivo, 
finalmente. il perfetto del futuro, 
sono formati mediante crasi colle forme del verbo esse: 

&) il perfetto presente del congiuntivo dal tema del per- 
fetto in -? con -s/m, -sîs ecc. onde la s, diventata r, fa 
passare la vocale 2 in è; | 

_ 5) il perfetto preterito indicativo dal tema del perfetto in 
i con (Z)sam ecc., la. cui s, diventata 7, fa passare la vo- 
cale 2 in è; 

c) il perfetto preterito del congiuntivo dal tema del per- 
fetto in -Z, con (e)so per -gjo, -sts ecc., la cui s, diventata 7, 
fa passare la vocale % in è. 


Osserv. 1* Non di rado la v va perduta nelle forme -70èr-, 
iverunt; nelle forme -ivist-, -/viss- scompare per lo più © 
ed Zi diventa 2; audisti, audissem, audisse. Più rare sono 
le forme -4, -ó£ e principalmente -iîmus eccetto in ire, 
getere e nei loro composti; sporadicamente e presso i poeti 
questo ZZ, nelle medesime forme di re, petere e desinere 
si contrae inoltre ancora in 7. Forme arcaiche sono siis, 
sirit, siritis, sirint per sieris, siveris ecc. 

Nelle forme in -dvèr, -è0er, -0rèr; -Goérunt, -éverunt, -0t6- 
runi; -Goist-, -évisl-, -0oisl-; -Gviss-, -éviss-, -dviss- può, se.o 
non appartiene alla radice, avvenire che mediante la elisione 
della v e la contrazione delle vocali le sillabe -vz, -eà, -vé 
vadano affatto perdute. Questo è possibile eziandio nelle 
forme corrispondenti di mÜveo; jàro per jàvero, jurim per 


— lll — 


jücerim sono arcaismi, forma antiquata e poetica è 7Zérint. 
Molto rara e non propria dei poeti drammatici è la elisione 
di sillabe nella terza persona sing. e nella prima persona 
plurale. 

2* È in ispecial guisa frequente presso i poeti la elisione del si nei 
perfetti formati con si innanzi a st, ss: dicti, dixem, dice ecc. 

38 Soltanto arcaiche, ad eccezione di faxo, faxim ed ausim, sono le 
forme in -sim, -so, infin. -sdre: locassim, locasso, locassere; habessim, 
habesso; amissim, amisso; capsim, capso; ambissim ecc. -assim, -es- 
Sim, -issim sono derivati da -avísim, -evísim, -ivisim; ausim da ausi- 
sim. Capsim e simili forme voglionsi spiegare come derivate da capsi- 
sim. Le forme in -sim non hanno significazione di perfetti, ma di aoristi. 


4* Traccie di un aoristo forte si conservano specialmente nei con- 
giuntivi: attígas (da attingo), attülas, abstùàlas, fuam, fuas, fuat, 
fuant (come stem, duim solo nelle forme bisillabe), nel participio pdrens, 
parentes padre, madre, genitori, pòtens. Di rado appaiono anche nello 
indicativo i temi non rinforzati: tígo, pàgunt. 


$ 143. (1) I tempi perfetti del passivo si formano unendo 
il part. perf. pass. alle forme occorrenti del verbo sum. 
Solo pochi avanzi di una forma passiva semplice si tro- 
vano nelle forme arcaiche in -asso ecc.: furdassitur. 


Osserv. 1* Sono rare in buona prosa le forme: amatus 
fui, fueram, fuero nel significato di «matus sum ecc. ; 
amatus fui vuol dire in regola «io sono stato amato » ecc. 


Ossknv. 2* Füre col part. perf. forma il futuro perfetto 
dello infinito. 


OssERv. 3* Prem col part. perf. serve 1° a formare un 
perfetto futuro del congiuntivo; 2? é, precipuamente in 
proposizioni condizionali, forma affine ad essem col par- 
ticipio del perfetto. 


$ 144. L'infinito del futuro passivo può essere formato 
dal supino in -/um (-sum) con iri « essere andato: 


(1) Intorno alla formazione del participio del perfetto ed a quella 
del supino cfr. $ 148. 
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amatum iri essere andato verso l’amore, essere per essere 
amato ». Spesse volte questo infinito si esprime mediante 
una più lunga perifrasi. 


$ 145. Per indicare un'azione, che si ha l’abilità o l'in- 
tenzione di fare immediatamente, suolsi scegliere la circon- 
lucozione col così detto participio del futuro ed i tempi 
corrispondenti di $47: 


&malurus, a, um sum, es, est 
io sono in procinto, io ho la intenzione di amare; 
amaturus èram, Èro ecc. 


Questa circonlocuzione rende possibile la formazione di 
una specie di futuro del congiuntivo: amaturus sim ecc. 


$ 146. Per indicare un'azione, che senza fallo sta per es- 
sere compiuta, si sceglie la perifrasi mediante il cosi detto 
gerundivo o participio di necessità ed 1 tempi corrispon- 
denti di sum: amandus sum io sono ad amare, è dovere, è 
necessità lo amarmi ecc. 


$ 147. Quali forme fondamentali per ia formazione della 
coniugazione si danno in regola: il presente, il perfetto, il 
supino in -fu7 od in -sum, l'infinito dello imperfetto. Bene 
si derivano dal tema del presente i tempi imperfetti, 
dal tema del perfetto i tempi perfetti. Lo infinito ed il su- 
pino sono nomi verbali, e l'ultimo in tanto solo è impor- 
tante per formare la flessione verbale, in quanto i participii 
del perf. pass. e del futuro attivo sono per lo più formati 
secondo l'analogia del medesimo. Dallo infinito dello imper- 
fetto non si deriva altra forma verbale: esso é citato ac- 
canto ai temi temporali solo come mezzo di conoscere a 
qual coniugazione il verbo appartenga. 


$ 148. Formazione del supino e del part. perf. pass.: al 
tema aggiungesi -wm: amatum, auditum, lectum. Nei 
temi in «(v) esso ha à: solütum, volitum. Nei verbi della se- 
conda coniugazione il più delle volte, talora in quelli della 
prima la vocale tematica si affievolisce in 2: montlum, ve- 


€ 
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titum; scomparsa affatto è questa vocale tematica in do- 
clum, tactum, censum, mixtum (mistum), tostum per tor- 
stum, misertus allato a miseritus. Oltre la forma -Zum 
trovasi la più debole -sum, senza che di questa trasfor- 
mazione si possano ognora additare le leggi fonetiche de- 
terminate su cui essa si fonda: ciò ha sempre luogo, quando 
il tema termina in un suono dentale od un / che propria- 
mente appartiene al tema del presente vi esercita influenza: 


&d-o, &swum, (ant. essum); lado, lasum 

defendo, defensum; (ma anche ostendo, ostentum) 
haereo (per haeseo), haesi, haesum, ma haurio, haustum 
Jlecto, flexum; pecto, pezum; necto, nexum. 


La forma -sum trovasi fuori di questi casi: 


.]* in aleuni temi con gutturale: 790, fizum (perf. 
fix) e preceduta da v, /: 

mergo (perf. mersi), mersum; tergeo o tergo (tersi), 
tersum; parco (ant. parsi), *parsum accanto a *parcitum; 
spargo (sparsi), sparsum; mulgeo (mulsi), mulsum allato a 

Ffarcio ( farsi), fartum; torqueo (torsi), tortum; indulgeo 
(indulsit), indultum ecc. 

Convexus sta accosto a vectum. 


2° in temi terminati in labiale: solo in, labor, lapsus | e 
J'übeo (iussi), tussum. | 


3° in temi con nasalein premo (pressi), pressum, maneo 
(mansi) mansum, allato allo antico maniare per mansare, 
ital. rimasto. — 


4^ in temi con r, 4 raddoppiato nel tema del presente: 
verro (p. verso), versum; curro, cursum; fallo, falsum; 
vello,. vulsum; —cello, — culsum. 


ScuwRizER-SipLEa, Teorica de’ suoni ecc. 8 
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ELENCO DEI VERBI PIU’ USATI COL LORO PERFETTO E SUPINO 


A. Verbi con perfetto forte. 
$-149. a) Verbi con raddoppiamento: 


cddo, cócidi, casum p. cassum, 3. cadere 

caedo, cecidi, caesum p. caessum, 3. tagliare, fare a pezzi 

gendo, pependi, pensum p. penssum, 3. ‘appendere, pesare 

tendo, tetendi, lentum, p. tenttum e tensum p. tenssum, 3. 
tendere 

(Si ha sempre a£-Zentus, con-tentus, per lo più dis-tentus, 

frequentemente 2n-£entus) 

(In pendo ed in tendo la n è radicale, la 4 determinativa 

della radice) ; 
(undo, tütüdi, tasum per ed accanto a /unsum, 3. battere 

(Il perfetto 2u/u4? ci è attestato dai grammatici antichi) 

pango, pepigi, pactum, 3. ficcare, piantare — 

(Pépigi, avuto riguardo al senso, si riferisce a pdciscor 
fare un accordo; vi si accostano le forme é9î, come 
nei composti, e pani) 

pungo, pùpùgi, punctum, 3. pungere 
(nel composti -punzt?) 
tango, telîigi, tactum, 3. toccare 
(nei composti -Zingo, -i29gi, -tactum, quindi a£tingo) 
disco (p. dic-sco), didici, —, 3. imparare 
parco, peperci, —,3. risparmiare (poster. parciturus) 
(Forma parallela arcaica: parsi; forma post. parsurus) 
(Invece di parcitum est si dice temperatum est) 
posco (p. porsco, porcsco), poposci, —, 3. chiedere, esigere 

(Vi si è conservato lo -sc del tema -del presente): 

cano, cecini, cantum, 3. cantare, suonare 

(nei composti -cinui, p. e. concinui) 

curro, cucurri, cursum, 3. correre 

Fallo, fefelli, falsum, 3. ingannare 

pario, pepèri, partum, 3. generare, partorire 
do (rad. dd), dédi, ddlum, dd-re dare 
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(Comp.: -do, -didi, -ditum, -dére; ad es. addo) 
sto (rad. std), stél4, stàtum, stare stare 
. (Nei comp.: -stiti; di rado il part. perf. -sttus, -stitus, 
part. fut. -staturus, molto di rado -s/Zturus) 
sisto, Stiti, —,3. porre, porsi 
bibo (rad. bd), bibi, bibilum (post.), 3. bere. 


Molti verbi con raddoppiamento formano il presente giu- 
sta la II coniugazione ossia coll'e di derivazione: 
mordeo, mümordi, morsum, 2. mordere 
pendeo, pependi,—, 2. pendere 
tondeo, totundi, tonsum, 2. tosare 
spondeo, spòpondi, sponsum, 2. promettere 
Ant. fenco, telini p. tenui, 2. tenere. 


La vocale del raddoppiamento 
è andata perduta in: 


répello, reppùli, repulsum, 3. respingere 

répério, repyéri, repertum, 4. trovare 

rüfero, rettuli, relatum, referre riportare 
rétundo, rettudi, retüsum, 3. rintuzzare, spuntare. 


La silaba del raddoppiamento 
é andata perduta in: 


findo, fidi, fissum, 3. fendere 
scindo, scidi, scissum, 3. scindere 
percello, percùli, perculsum, 3. abbattere. 


$ 150. 3) Verbi che formano il loro perfetto 
in 4 senza raddoppiamento: 


lambo, lambi (secondo i grammatici), —, 3. lambire 
sc@bo, scabi (secondo i grammatici), —, grattare 
capio, cèpi, captum, 3. prendere 

rumpo, rupi, ruptum (rumptum), 3. rompere 
mando, mandi, mansum, 3. masticare 


— 116 — 

pando, pandi, pansum (passum), 3. dispiegare 

prandèo, prandi, pransum, 2. pranzare 

scando, scandi, scansum, 3. salire | 

édo, edi, esum, 3. mangiare | : 

sédéo, sedi, sessum, 2. sedere 

ac-cendo, accendi, accensum, 3. accendere 

de-fendo, defendi, defensum, 3. difendere 

of-fendo, offendi, ofensum, 3. incontrare, offendere 

préhendo (prachendo), prehendi, prehensum, 3. cus 

Ffoòdio, fodi, fossum, 3. scavare 

video, vidi, visum, 2. vedere — sido, sédi(sidi), —, 3. sedere 

strideo e strido, stridi, —, 3. stridere 

cado, cüdi, casum, 3. battere 

fundo, fudi, fasum, 3. fondere, versare. 

verto, verti, verswn, 3. volgere 

&go, 6ég1, üctum, 3. spingere, fare, vivere 

frango, régi, fractum, 3. rompere (trans.) 

pango, pegi, pactum, 3. ficcare, piantare (cfr. $ 149) 

J'&gio, fugi, fugitum, 3. fuggire 

Ffécio, feci, ata 3. fare — Jécio, jeci, jactum, 3. gettare 

(fcio), ici, ictum, 3. percuotere, ferire 

micio amici (posteriore e non più frequente di dmicuz, 
amizi), amictum, 4. coprire, vestire 

linquo, liqui, lictum, 3. lasciare | 

vinco, vici, victum, 3. vincere — psallo, psalli, —, 3. suo- 
nare 

vello, velit (allato al posteriore ow/s?), vulsum, 3. svellere 

verro, verri, versum, 3. fregare, scopare 

Èmo, emi, emtum (emptum), 3. comperare (così tra i com- 
posti quelli che conservano breve la vocale nel presente: 
adimo, redimo; ma prompsi, démpsi, sumpst) 

vénio, veni, ventum, 4. venire 

viso, Visi, visum, 3. rimirare. 


Noi citiamo qui anche i temi terminati i in oo nda 
di cui i derivati in 4 seguono l'analogia ($ 141 oss.): 


caveo, cavi, cautum, 2. guardarsi 
Jùvo, juvi, jutum, l. giovare 
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Zdvo, lavi, lautum (lotum) e lavatum, 1. lavare 
 féveo, favi, fautum, 2. favorire 
piveo, pavi, —, 2. essere sgomento 
ferveo, fervi (accanto a ferbui), —, 2. fervere, bollire 
Jfüveo, fovi, fotum, 2. fomentare 
móoeo, movi, molum, 2. muovere 
vioveo, vovi, cotum, 2. votare 
volvo, volvi, colütum, 3. volgere — solvo, solvi, solütum, 
3. sciogliere. 


Con -u primitivamente lungo nel perfetto 
ed abbreviatosi gradatamente: 


exto, exùi, exütum, 3. svestire 

indio, indùi, indutum, 3. vestire 

congrio, congrùi, —, 3. convenire, accordarsi - 

imbito, imbùi, imbatum, 3. imbevere, bagnare 

adno, adnùi, —, 3. accennare 

lio, li, —, 3. pagare, espiare — abdo, abldi, ablatum, 3. 
lavare 

plùo, piùù, —, 9. piovere 

ro, rÙi, ritum (accanto all'antico raum), 3. ruinare 

sto, Sii, sütum,. 3. cucire 

spo, spi, spitum 3. sputare. . 


Colla immane: nu: 


mindo, minui, minütum, 3. diminuire 
sternùo, sternùi, —, 3. starnutare. 


Con derivazione diversa: 
argo, argùi, argütum, 3. mettere in luce, convincere (per 
argutum usasi per lo più convictum) 
&cuo, acùi, acutum, 3. aguzzare , 
delibuo, delibài, delibütum, 3. ungere 
tribuo, tribdi tributum, 3. attribuire. 


Derivati evidentemente da temi in -/u: 


mto, metüi, —, 3. temere | 
‘ stàluo, stati, statutum, 3. stabilire 
buo, batài, —, 9. battere. 
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B. Verbi con perfetto debole. 


$ 151. A. Perfetto in -sî: 


scribo, scripsi, scriptum, 3. scrivere 000 i 
Jübeo, jussi, jussum, 2. comandare 
nübo, nàpsi, nuptum, 3. maritarsi 
carpo, carpsi, carptum, 3. cogliere 
scalpo, scalpsì, scalptum, 3. scolpire : 
serpo, serpsi, serptum, 3. serpeggiare — 7égpo, répsi, reptum, 
3. strisciare 
sculpo, sculpsi, sculptum, 3. scolpire 
saepio, Saepsi, saeptum, 4. assiepare, chiudere 
sorbeo, sorpsi (accanto a sorbui), sorptum, 2. assorbire 
. prémo, pressi, pressum, 3. premere 
Comp.: comprimo, -pressi, -pressum, 3. ecc. 
con -cùlio, -cussi, -cussum, 9. scuotere 
dal semplice qudlio, —, quassum, 3. 
mitto, misi, missum, 3. mandare 
sentio, sensi, sensum, 4. sentire 
ardeo, arsi, arsum, 2. ardere 
cedo, cessi, cessum, 3. cedere, andare 
claudo, clausi, clausum, 3. chiudere 
divido, divisi, divisum, 3. dividere 
laedo, laesi, laesum, 3. ledere 
lado, last, lasum, 3. giuocare 
plaudo, p'ausi, plausum, 3. battere con rumore, applaudire 
rado, rasi, rasum, 3. radere — rddo, rosi, rosum, 3. rodere 
suadeo, suàsi, sudsum, 2. persuadere 
trudo, trusi, trüsum, 3. spingere 
evàdo, -vasi, -vasum, 3. evadere, scampare 
Hecto, flexi, flexum, 3. piegare 
pecto, peri, pexum (di rado pectitum), 3. pettinare 
géro (p. geso), gessi, gestum, 3. portare, condurre 
haerco (p. haesco), haesi, haesum, 2. essere attaccato 
haurio (p. hausio), huusi, haustum, 4. esaurire 
4ro (p. so), Ussi, Ustum, 3. ardere 
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còquo, cori, coctum, 3. cuocere 
torqueo, torsi, tortum, 2. torcere 
dico, dizi, dictum, 3. dire (accusare) 
duco, dari, ductum, 3. condurré (trarre) 
farcio, farsi, fartum, 4. infarcire — (confercio; refertus) 
J'ulcios fulsi, fultum, 4. sostenere 
al-licio, al-lexi, al-lectum, 3. allettare. 
Mentre la formazione del perfetto in -uz è rara negli altri 
composti di -/dcio, è invece la comune in 


elicio, elicui, elicitum, 3. fare uscir fuori 


laceo, laxi, —, 2. rilucere 
mulceo, mulsi, mulsum, 2. molcere, addolcire 
sancio, sanat (di rado sancivi), sanctum (di rado qancttum), 
4. sancire 
sarcio, sarsi, sartum, 4. risarcire 
-spècio, spexi, spectum, 3. guardare 
(aspicio, conspicio ecc.) 
vincio, cina, vincium, 4. legare 
algeo, alsi, —, 2. aver freddo 
augeo, auxi, auctum, 2. accrescere 
cingo, cinzi, cinctum, 3. cingere 
fingo, fina, fictum, 3. formare, inventare 
Figo, fiai, firum, 3. fissare 
frigo, frixi, frictum (di rado frizum), 3. arrostire 
af-fligo, -Nixi, flictum, 3. prostrare 
con-fligere urtarsi ecc. 
in-dulgeo, -dulsi, -dultum, 2. essere indulgente 
Jungo, junxi, junctum, 3. congiungere 
diligo, diléxi, dilectum, 3. apprezzare, amare 
intel-lègo, -lexi (-legi), -lectum, 3. intendere 
nég-légo, -lexi (-Legi), -lectum 3. negligere 
lageo, luxi, luctum, 2. piangere 
mingo, minai, mictum (di rado minctum), 3. orinare 
e-mungo, è-munai, é-munctum, 3. soffiarsi il naso 
mergo, mersi, mersum, 3. immergere 
mulgeo, mulsi, mulsum, 2. mungere 
pingo, pinzi, pictum, 3. dipingere 
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. plango, planzi, planctum, 3. battere (il petto) 

régo, rézi, rectum, 3. reggere 

spargo, sparsi, sparsum, 3. spargere 

di-stinguo, -stinxi, -stinctum, 3. distinguere 

strtngo, stringi, striclum, stringere 

sugo, süci, suctum, 3. suggere — . 
(go, text, tectum, 3. coprire 

tergeo e tergo, tersi, tersum, 2. e 3. tergere 

tingo (tinguo), tina, tinctum, 3. bagnare, tingere 
turgeo, tursi, —, 2. essere gonfio 

ungo (unguo), wunzi, unctum, 3. ungere 

urgeo (urgueo), ursi, —, 2. premere, incalzare 

trého, traxi, tractum, 3. trarre 

vého, vexi, vectum, 3. portare 

vivo (per vigvo), vixi, victum, 3. vivere 

fuo (da fluvo, flugvo), flus, (fluxum), 3. scorrere 
struo (da struvo, strugvo), strüzi, strüctum, 3. costrurre 
coniveo, conixi, —, 2. chiudere gli occhi 

rávio, rausi, (rausurus), 4. arrocare, affiocare. 


$ 152. B. Perfetto in -vz. Verbi in -e? 
più notevoli: 


]* Da un tema terminato in vocale ed in parte 
fornito nel presente di una formazione SUSDIRE 


pa-sco, pa-vi, pastum, 3. pascere . 
nò-sco, nò-vi, notum, 3. imparare a conoscere 
Nei comp. -gnZ/um, tranne ignotum da ignoscere perdonare 
crè-sco, cré-oi, crétum, 3. crescere 
quiè-sco, quie-vi, quietum, 3. ARS (con un è breve per 
natura nel presente) 
suesco, Sué-oi, suttum, 3. avvezzarsi (verbo denominativo 
da suus) 
-adülésco, adolè-vi, adultum, 3. farsi grande (cfr. dere) 
abolesco, abolevi, — 3. distruggersi 
ex-olesco, exolevi exoletum, 3. diventar vieto 
0bs-olésco, obsolevi, obsolétum, 3. invecchiare 
neo, nevi, nétum, 2. filare 
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RCD complevi, completum, 2. compiere 
fico (per Alèveo), fievi fletum, 2. piangere 
deleo, delevi, deletum, 2. cancellare 
abbleo, abolevi, abolitum, 2. abolire 
séro (raddoppiato), sé-o2, stum, 3. seminare, piantare 
lino, le-vi (di rado livi), Uum, 3. ungere 
si-no, sî-vi, situm, 3. lasciare — 
Così nell’antico latino anche 
pono = posino, pòsivi (comun. posut), püsitum, 3. porre. 
2» Da radici, che conservano la vocale finale 
per via di metatesi; 
(ro, tri-vi, tritum, 3. tritare 
cer-no, cré-oi, (cretum), 3. distinguere, vedere 
decerno, decrevi, decrétum, 3. deliberare ecc. 
sper-no, spré-vi, spretum, 3. sprezzare 
ster-no, stra-vi, straàlum, 3. stendere. 
3° Da altre radici della terza coniugazione: 
cùpio, cupivi, cupitum, 3. bramare 
Più ant.: sZpio, sapivi, poster. sapio, sapui, —,3. essere 
saggio 
quaero (per quaeso), quaesivi, quaesitum, 3. cercare 
Cosi acquiro, 3. acquistare ecc. 
rido, rudîvi,—, 3. ragliare 
Poi in una serie di verbi meditativi in esso per eso: 
arcesso, arcessivi, arcessitum, 3. (da cieo) far venire 
incesso, încessivi, —, 3. assalire 
cdpesso, capessivi, capessitum, 3. afferrare violentemente 
Sdcesso, facessivi, facessitum, (non facessi), 3. fare con zelo 
ldcesso, lacessivi, lacessitum, 3. provocare. 


è 153. Perfetti in ui: 


l° Verbi della prima coniugazione col perfetto 
in-wi: 
crépo, cregüi, crepitum, 1. crepitare 
Di rado il partic.:,encrepatus 
cibo, cubui, cubitum, 1. (allato a cubdvi) giacere 
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dòmo, domui, domttum, 1. domare 
frico, fricui, fricatum e frictum, 1l. fregare 
mico, micui,—, l. risplendere 
(ma da un altro tema: 
di-mico, di-micavi, di-micatum, 1. combattere) 
néco, necavi e necui, necatum, di rado nectum (ma comu- 
nemente énectwm), 1. uccidere 
ap-plico, ap-plicavi e -plicui, applicatum ed applicitum, 1. 
applicare 
e così negli altri comp. di plicare, in ispecie frequente- 
mente ‘mplicui, implicitum 
séco, secui (di rado secdvi), sectum (part. fut. secatürus), 1. 
segare 
sono, sonui (di rado sondvi), sontlum (di rado sonatum, ma 
| sonaturus), 1l. suonare 
tono, (onui,—, 1l. tuonare, atonz(us attonito 
veto, vétui, velttum, l1. (ant. eòlo) vietare. 


2° Verbi della quarta coniugazione 
col perfetto in -ui: | 
dpério, aperui, apertum, 4. aprire 
òpério, operui, opertum, 4. coprire 
sélio, sdiii — salvi, di rado salvi, saltum, 4. saltare 


Nei comp.: ezsilire, desilire ecc. «ui è la forma ordinaria; 
supin.: -sullum. 


3° Verbi della terza coniugazione 
col perfetto in -ut: 


1° Verbi: la cui radice termina in nasale od in r, È: 


frémo, fremui, fremitum, 3. fremere 

gémo, gemui, gemitum, 3. gemere 

(ré mo, tremui,—, 3. tremare 
vimo, vomui, vomitum, 3. vomitare» 
gigno (ant. géno), génui, genitum, 3. generare 


M 
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I composti di sro intrecciare, p. e. 
desero, deserui, desertum,:3. abbandonare - 
&lo, alui, alitum ed altum, 3. nutrire 
cülo, cülui, cultum, 3. coltivare, onorare 
cónsilo, consului, consultum, 3. consigliare, provvedere 
ezcello, excellui (di rado), —, 3. segnalarsi, 
mblo, mblui, molitum, 3. macinare | 
occùlo, occului, occultum, 3. nascondere 
vülo, volui,—, velle volere. 

20 altri: B 
répio, rapuit, raptum, 3. rapire 

Composto ant.: corrápio, corrüpus, corruptum, 3., per lo 

più: cor-ripio, -ripui, -reptum, 3. afferrare, rapire ecc. 
strèépo, strepui, strepitum, 3. fare strepito 
sterto, stertui, —, 3. russare 
depso, depsui, depstum, 3. maciullare 
pinso, pinsui e pinsi, pinsiltum, pistum e pinsum, 3. pestare 
texo, texui, textum, 3. tessere (rad. £ez). 


3° I segg., formati propriamente come gl’incoativi : 


 compesco (p. compercsco), compescui, —, 3. rattenere 


dispesco, dispescui (dispestum), 3. separare. 


Hassi una specie di formazione doppia (cui diedero occa- 
sione verbi denominativi) in 


méto, messui (comun. messem feci), messum, 3. mietere 
necto, nexwui (accanto a nexi), nexum, 3. connettere. 


Osservazioni. 


1° Di molti verbi non ci pervenne alcun perfetto od uno 
soltanto che appartenne alla decadenza del latino, come 
avvenne che di altri verbi ce ne fossero tramandati due. 
Cosi noi non troviamo nell'evo classico alcun perfetto 
di fÉro (insanivi), di fério (percussi ), di vado andare, 
ma în-vddo ci dà in-vasi; di quatio, ma si ha con-cuss? ecc.; 


. di giàbo, ambigo, glisco, hisco (ma esiste un infin. desse), 


nessuno di parecchi intransitivi della seconda coniugazione, 
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come «aereo, scàleo, vigco, immineo, promineo, di ineptio, 
nessuno dei più tra 1 desiderativi in -/4ri0, -sdr$o, trovasi 
tuttavia esurisset (Plinio). 


2* Quegl'incoativi verbali, accanto a cui appaiono ancora 
1 verbi tematici, formano il perfetto (ove esso sia comune- 
mente usato) giusta i verbi tematici, p. e.: 
incélàsco, incalui; ardesco, exarsi 
co&lésco, coalui; conticesco (conticisco), conticui 
ingémisco, ingemui; adhaerésco, adhaesi 
revivisco, revizi; concUpisco, concupivi 
obdormisco, obdormivi. 


3* Oltre le forme abbreviate del supino o del participio 
perf. citate nel precedente elenco e quelle che saranno ac- 
cennate tra i verbi deponenti, sono degne di considera- 
zione le seguenti: 
doctum da docere 
contentus da tenére 
mictum, meglio che mistum, da miscere 
tostum per torstum da torrere 
sépultum allato all'arcaico sepelttum da sépélire 
potus (potum) allato a potàtum è formato dalla radice sem- 

plice 
censum da censeo sta accanto al rayo censitus. 

Da cio, cieo deriva il part. c?tus 
da con-cto, -cieo per lo più con-citus 
da per-cio, -cieo comun. per-citus ecc. 
ma da ac-cio, -cico comun. accitus 
da ex-cieo, -cio, excitus ed excitus. 


4* Di un grandissimo numero di verbi, in ispecie intran- 
sitivi, non ci pervenne alcun supinq o part. perf. 


9' Il part. fut. att. nella sua formazione si rannoda per 
lo più al supino od al part. perf; ma si danno casi 


a) in cui esso esiste, senza che noi conosciamo un su- 
pino od un part. perf., 


B) in eui esso ha una formazione speciale. 
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a) Sono forme sporadiche: 


cdrilürus da carere; dülitürus da dolere; füjitürus da 
figere; paritarus da parere; vdliturus da valére. 


B) Hanno formazione diversa: 


da temi in 4-0: abdluttarus da ab-luo; nutturus ii nuo ; 
ruttarus da ruo allato ad erataürus da éruo; arguitarus da 
arguo; fruiturus da fruor; inoltre mbriturus da mürior; 
üriturus da orior; partturus da pdrio; hausürus per haus- 
sùrus accanto ad Aaustürus da haurio ; disciturus da disco 
e nosciturus da nosco (formazioni più tarde); agnoturus da 
agnosco. | | 

Da «itor deriva soltanto nisurus, adnisurus, enisurus. 

Tranne quello di fZíurus il gen. plur. del part. fut. viene 
di rado adoperato. 


6* Il significato del part. perf. è in regola passivo; 
nondimeno oltre i deponenti ed i semideponenti (che sono 
a citare) si hanno casi in cui il part. perf. di verbi intran- 
sitivi conserva il significato attivo; p. e.: 


adultus cresciuto, cénatus che ha cenato, cüd/?tus cre- 
sciuto insieme, con-crétus rappigliatosi, con-iürafus congiu- 
rato, conspiratus congiurato, /luxus sfattosi, scorrevole, 
vuratus che ha giurato, molto frequentemente 0sus, exósus 
perosus che odia, pldcttus gradito, potus che ha bevuto, 
pransus che ha pranzato, quietws quieto, £&c?fus tacito. 
Consideratus circospetto e simili forme sono diventate af- 
fatto aggettive ed ammettono i gradi di comparazione. 


$ 154. Verbi difettivi dal lato della forma sono già in 

genere i verbi intransitivi, perocché essi non possano for- 
mare un passivo che nella terza persona singolare: 
è 


venitur, ventum est, veniendum est. 


$ 155. Si hanno molti verbi, la cui coniugazione nella 
lingua classica è una mescolanza dei due generi, e sono i 
così detti semi-deponenti o neutro-passivi, i quali nè dallato 
della forma, nà da quello del significato sono affatto pas- 
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sivi. Essi hanno, allato a significazione del tutto attiva, o 
nei tempi perfetti o negl'imperfetti forma passiva: 
a) nei tempi perfetti: 

audeo, ausus sum, 2. osare; fido, fisus sum, 3. fidarsi; con- 
fido, -fisus sum, 3. confidare; dif-fido, -fisus sum, 3. dif- 
fidare; gaudeo, gavisus sum, 2. godere; sbleo, sültus sum, 
2. essere solito. 


OsseRv. Ausus usasi anche passivamente. 
b) nei tempi imperfetti: 
revertor, reverti, reversum, 3. ritornare; e per lo più as- 
sentior, assensi, assensum, 4. assentire. 
Ai primi si riferiscono ancora: 
libitum est allato a /Z^w't piacque 
licitum est allato a licuit fu lecito 
placitum est allato a placuit fu determinato 
pù litun est allato a pd uit si ebbe vergogna 
in ispecie perlaesum est per taedwit si ebbe tedio. 


$ 156. In numero assai maggiore ci pervennero i verbi 
detti a torto deponenti, vale a dire quei verbi, i quali deb- 
bono avere deposta la forma attiva, ma conservata la 
significazione attiva. Come fu detto sopra al $ 195, oss. 2, 
il passivo latino è formato col riflessivo e nei deponenti 
appare primitivamente ancora il senso riflessivo. Questo 
scorgesi ancora in parte soltanto, ma per lo più è in tal 
guisa assottigliato, che in essi nulla ci si. presenta tranne 
il moto particolare del soggetto. 

Allato ai deponenti scorgonsi spesso ancora, in ispecie 
nel'evo antico, esistenti senza divario di significato le 
forme attive corrispondenti. 


Tra i participii dei verbi deponenti lici forma at- 
tiva e significato attivo: 
il participio dello imperfetto e del futuro; . 
forma passiva e significato attivo: 
il participio del perfetto; 
forma passiva e significato passivo; 
il gerundivo o participio di necessità. 
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. Osservazione. Vuolsi notare, che la significazione del 
genere nei participii è per lo più incerta. Di parecchi de- 
ponenti appare il partic. perf. att. e pass., p. es. adeptus 
« avente conseguito » 0 « conseguito », per tal guisa non- 
dimeno, che il senso passivo é generalmente ristretto al 
collegamento con oggetti impersonali: adeptà libertate, 
' non adepto marito. | 


$ 157. Deponenti più notevoli ordinati secondo 
le coniugazioni: 


I. Coniugazione, ricca in ispecial guisa di evidenti de- 
nominativi: 


adversor, adversatus sum, -ari opporsi 

dversor, aversatus sum, -aversari abborrire 

aemülor, aemulatus sum, -ari emulare 

arbitror, -atus sum, -ari giudicare, opinare 

augùror, -atus sum, -ari predire 

auzilior, -atus sum, -ari aiutare 

comitor, -atus sum, -ari accompagnare, accanto al più raro 
comito accompagnare, comitor essere accompagnato, ma 
spesso comitatus « accompagnato » ; 

contemplor, -atus sum, -ari contemplare 

düminor, -atus sum, -ari dominare 

glorior, -atus sum, -ari gloriarsi 

gratulor, -atus sum, -ari congratularsi 

indignor, -atus sum, -ari sdegnare, sdegnarsi 

insidior, -atus sum, -ari insidiare 

interprètor, -atus sum, -ari interpretare 

JOcor, -atus sum, -ari scherzare 

laetor, -atus sum, -ari rallegrarsi 

minor, -alus sum, -ari minacciare 

miror, -alus sum, -ari meravigliarsi 

mbderor, -atus sum, -ari moderare, reggere 

mbòror, -atus sum, -ari indugiare 

opinor, -atus sum, -ari opinare 

précor, -atus sum, -ari pregare — 

recordor, -atus sum, -ari ricordare 
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suspicor, -alus sum, -ari sospettare, supporre 
vor, -alus sum, -ari andar vagando 
ceneror, -alus sum, -ari venerare ecc. 


in forma frequentativa: 


cunctor, -alus sum, -ari esitare, indugiare - 
hortor (ant. horitor), -atus sum, -ari esortare 
imitor, -atus sum, -ari imitare 

versor, -atus sum, -ari trovarsi, esercitarsi. 


Denominativi meno evidenti: 


adàlor, adulatus sum, -ari adulare: 

aspernor (per abspernor), -atus sum, -ari disprezzare 
cónor, -atus sum, -ari intraprendere, tentare 
consülor, -atus sum, -ari consolare | 

venor, -atus sum, -ari andare a caccia. 


IL Coniugazione. 
Denominativi: 


J'üteor, fassus sum, fatéri confessare 
Comp.: con-f'iLeor, -fessus sum, -fitéri confessare ecc. 
misereor, miserius e miserius sum, miseréri aver pietà. 


Altri verbi: 


liceor, Ucitus sum, -éri offrire prezzo all'incanto 

polliceor, — licitus sum, -éri impegnarsi, promettere (da 
port-liceor). 

médeor, medéri rimediare — 

réor, ràtus sum, réri computare, credere 
rétus che crede, agg. computato, fisso, valido 

tuor e iucor, tuitus sum e tütus sum, tueri proteggere, 
guardare 
tatus per lo più agg. sicuro 

vereor, veritus sum, veréri peritarsi, temere (accontenti) 
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III. Coniugazione. 
‘ Molti incoativi, alcuni denominativi. 


ad-ipiscor, adeptus sum, adipisci conseguire 
com-miniscor, commegtus sum, comminisci ideare 
ez-pergiscor, ezperrectus sum, ezpergisci destarsi 

fruniscor, frunitus sum, frunisci godere (arcaico) 
inascor, irütus sum, trasci (denom.) adirarsi 

nanciscor, nanctus e nactus sum, nancisci conseguire 

náscor, nütus sum, nasci, (nasciturus) nascere | 

obliviscor, oblitus sum, oblivisci dimenticare 

gpóciscor, pactus sum, pacisci far patto; pactus viene spesse 
volte usato in senso pass. « pattuito » 

prof iciscor, profectus sum, proficisci .partire 

ulciscor, ultus sum, ulcisci vendicarsi, vendicare 

vescor — vesci mangiare. 


Altri verbi: 


am-plector, amplezus sum, amplecti abbracciare 

fruor, fructus, più di rado fruttus sum, frui V Tuin) 
godere 

J'ungor, functus sum, fungi esercitare un ufficio 

gradior, gressus sum, grédi andare 

labor, lapsus sum, labi cadere, scorrer giù 

lòguor, locutus sum, lòqui parlare 

mürior, mortuus sum, mòri, (moriturus), morire 
(mortuus propr. formazione agg.) 

nitor, nisus O nimus sum, niti appoggiarsi, sforzarsi 

(nîsus adoperandosi, &izws essendosi appoggiato, adnisus 
sforzandosi, adnizus appoggiandosi) 

pàtior, passus sum, piti soffrire 

quéror (p. quesor), questus sum, queri lagnarsi 

séquor, séculus sum, séqui seguire 

ator (ant. oetor), asus sum, ui usare. 


ScawEIzgR-SiDLEB, Teorica de’ suoni ecc. 
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IV. Coniugazione. 


Non pochi denominativi, fra i quali 


blandior, blanditus sum, blandiri blandire 
largior, largitus sum, largiri largire 
métior, mensus sum, metiri misurare 
mentior, mentitus sum, mentiri mentife 
molior, molitus sum, moliri intraprendere 
partior, partitus sum, partiri dividere 
pòtior, pülitus sum, potiri impadronirsi 
sortior, sorlitus sum, sortiri sortire. 


Altri verbi: 


eaperior, eapertus sum, experiri esperimentare 
(expertus anche in senso passivo) 

opperior, oppertus od 'opperitus sum, opperiri aspettare 

ordior, orsus sum, ordiri ordire, cominciare 

ürior, ortus sum, (oritürus), oriri nascere. 


OssERv. 1* Orior, ad eccezione dello infinito imperfetto, può 
venire coniugato giusta la terza coniugazione (con % innanzi 
alla vocale tematica), e questo modo prevale nel presente: 


Ürior, Ur&ris, Oritur 
Orirer ed drérer. 


Così pure nei composti, tranne ador?or assalire, che segue 
in tutto la quarta declinazione. 


OssERv. 2* Lo stesso dicasi di püítor impadronirsi. 
$ 158. Più o meno difettivi anche avuto riguardo alla 
persona sono i cosi detti verbi impersonali. 
1° Verbi accennanti fenomeni naturali: 


pluit piove — ningit nevica (di rado anat) 
tonat tuona — fulgurat e fulminat lampeggia 
rorat cade rugiada — grandinat grandina 
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lipidat piovono pietre; anche /apidatum est 
lucéscit ed illucescit (illuzrit) si fa giorno 
vesperascit ed advesperascit si fa sera. 


. Osserv. Vi si aggiungono sporadicamente certi soggetti: 
Jupiter tonat, inferiora fulminant, dies illucescit ecc. 


2° Verbi esprimenti affetti: 


miséret e miseretur muove a compassione 

paenitet muove a pentimento — 2£geí muove a noia 

pidet muove a vergogna (costerna) | 

taedet muove a tedio (riempie); di rado cai si ha ver- 
gogna. 

Osserv. Di rado s'aggiunge a questi verbi un soggetto 
determinato, per lo' più espresso mediante un pronome 
neutro. Più liberamente adoperate sono anche qui le forme 
participiali, p. e. paenitens, pudendus ecc. 


3° oportet è obbligo (anzitutto giuridico): 
lübet o libet piace — licet lice 
décet conviene — dedécet sconviene. 


Osserv. Trovasi eziandio: Aoc libet, haec libent, hoc licet, 
haec licent, res decet, res decent ecc.; libens volentieri; li- 
cens licenzioso, licitus lecito. 


4° Adoperansi pure impersonalmente c4», bücinat 
suona, verbi che si usano altresi in tutte le persone. 


$ 159. Verbi difettivi nei tempi. 


Nella lingua classica non hanno le forme dello im- 
perfetto: | 


coepi io ho incominciato 
mémini io ricordo 
0di io odio. 

a) perf. pres. coepi, coeperim. 
perf. pret. coeperam, coepissem. 
perf. fut. coepero. 
part. perf. coeptus. 
part. fut. coepturus. 
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Osserv. La poesia scenica aveva ancora i tempi imper- 
fetti: propr. co?pio (apiscor) io annodo. 


b) perf. pres. mémini, meminerim. 
perf. pret. ztem?2néóram, meminissem. 
perf. fut. meminero. 


Nella lingua classica senza partic.; ma si ha l'imperat. 
mémento, mementote. Rad. man pensare. 


c) perf. pres. ddt, oderim. 
perf. pret. oderam, ddissem. 
perf. fut. odero. 
part. 0sus, dsurus. 
odi propr.—7eppuli io ho respinto. 


$ 160. Come difettivi sporadici noi citiamo: 


1° 4o, io affermo, io dico 


imp. pres. indic. imp. pres. cong. 
djo, dis, it — djds, | djat 
ájunt. — -— djant (post). 


imperf pret. indic. 
ajebam (aam) ecc. 
Imperativo a? (arcaico). 
Partic. dens. 
4jo = ahio od agio, pres. prim. dis; dit 
poi dis, dit. 
ais dit 


ais, ait, ain? 
2° fari manifestarsi, dire, e suoi composti. 
Indicativo 


imperf. pres. — @ris (non accertato), fatur 
afamur, famini, afantur (tutte forme non fre- 
quenti). 
imperf. pret. 
af-fabar, | — — 
praefabantur. 
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imperf. fut. | 
af-fabor, ef-falére 


af fabimur. 
perf. presente atus est 
perf. pret. fGtws eram, — Ffatus erat. 
Congiuntivo 


imperf. pres. praefarer (post). 


Imperativo 


fare, effüre 


praefato e praefamino (forme arcaiche). 


Infinito fari. Gerundio fandi, fando. 
. Partic. imperf. fans. È 

partic. perf. fatus. 

part. di necessità — fandus. 

Supino cffatu. 


3° salvere, dovere essere salutato. 
Oltre a questi infiniti usansi principalmente sile 


salve, salveto dove avelo 
salvete. . avete. 
Jut. salvebis. 
4° Forme dubbie, forse imperative: 
cèédò dammi! cette datemi! 


5° quaeso io prego 
quaesümus noi preghiamo | 
forme antiche di quaero, che si frappongono nel discorso. 


cs 194 
Anomalie sporadiche. 


$ 161. 1° Verbi, che formano ancora colla desi- 
nenza 7; la prima persona singolare dello imper- 
fetto presente. 


a) Il verbo su io sono. 


Indicativo e Congiuntivo. 

imperf. pres. 
sing. 8UM, às, est sim, sis, st 

pl. sonus, estis, sunt. simus, sitis, sint. 
imperf. pret. 
sing. óram, eras, erdt essem, esses, esset 

pl. eramus, eratis, Cna: essemus, esselis, essent. 
imp. fut. 


sing. éro, eris, erit 
pl. erimus, eritis, erunt. 
perf. pres. 
sing. fai, fuisti, fuit fudrim, fueris, fuerit 
pl. fumus, fuistis, fuerunt. fuerimus, fueritis, fuerint. 
perf. pret. 
sing. f'Zdram, fueras, fuerat — fuissem, fuisses, fuisset 
pl. fueramus, fueratis, fue- fuissemus, fuissetis, fuis- 
rank. —— sent. 
perf. fut. 
sing. f@léro, fuerîs, fuerit 
pl. fuerimus, fueritis, fuerint. 


Imperativo 
és (esto) . Infin. imperf. esse. 
esto | | perf. fuisse. 
este (estote) — fut. fore o 
sunto. | futurum esse. 


Partic. imperf. absens assente 
e. praesens presente. 
fut. turus, a, um. 
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Osserv. l* La coniugazione è formata dalle radici ES e FU che si al- 
ternano. 


Osserv. 2* La coniugazione di FU è regolare. Dalla radice fu deriva 
anche fórem (allato ad essem) principalmente in proposizioni condizio- 
nali, e fore. Essi stanno per fóvérem (da *fdvo) e fovere. 


Osserv. 3* La radice ES ha un è molto debole, che nel presente (1. sing. 
e 3. plur.), nella poesia più antica dopo vocali, dopo -m, dopo -s 
preceduto da vocale breve assai frequentemente anche nella 2. e 3. del 
presente (dictu’s, dictust) va perduto. La s di questa radice tra due 
vocali passa in r: eram, ero ecc. 


OssEkRv. 48 Il presente veniva propriamente formato senza vocale te- 
matica, ma non potendosi profferire i suoni sm, si svolse innanzi alla m 
la vocale oscura «, che alcuni pronunziano più conforme alli (cfr. opt- 
mus, optimus). La forma antica di sunt era sont. 


OssERv. 9» Forme più antiche e più integre del presente congiuntivo 
sono: 
stem, si2s, siet 
B sient, 
per siam ecc. ma non trovasi mai il trisillabo siémus, siétis. 


Osserv. 62 Nello imperfetto preterito indicat. l'à rimase arcaicamente 
in tutte le persone. 


OssERv. 7* Il futuro è una forma durativa in -io, primitivamente esjo, 
esio ecc.; ma l’-t formativo andò perduto avanti alla vocale tematica. 
Erint per erunt è raro. Non futuro ma incoativo antico è esco per 
essco. 


Osserv. 8* L'imperf. preter. cong. è composto da essem, ossia da es e 
dall’antico (e)saim. 


OssERv. 9* Nello inf. imperf. si ha esse per esese. Il part. imperfetto, 
conservato in due forme composte, suonava -sens: absens, praesens. 


Osserv. 10* Composti: 


abesse essere lontano, dfui, absens 
adesse essere vicino, praesens presente 
déesse mancare—inesse essere dentro 
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interesse essere in mezzo 

obesse essere contro, nuocere 

pracesse (praesse) essere preposto 

prodesse giovare conserva l'antico d innanzi a vocali 
subesse sottostare —posse, ant. potesse, potere. 


3) possum io posso. 


Indicativo Congiuntivo 

imperf. pres. 

possum, pòtes, pütest gossim, possis, possit 

possùmus, polestis, possunt. possimus, possitis, possint. 
imperf. pret. poféram ecc. possem ecc. 
imperf. fut. oíéro ecc. 
perf. pres. — pot? ecc. gotuerim ecc. 
inf. imperf. posse. perf. potuisse. 


OssERv. 1* possum è composto da potis (pote) sum; potis, pote pro- 
priamente é un neutro del comparativo potior, diventato avverbio. In 
poesia, e specialmente nella più antica, trovasi spesso potis o pote sum. 
Forme più integre sono ancora potesse o potesset. Ma non di rado ed 
eziandio in Cicerone trovasi potisse o potissent in luogo di posse, possent. 


OsseRrv. 2* Non è frequente la forma poterint per poterunt. 


Osserv. 3* È arcaico il passivo (potestur, possitur, poterütur ecc.) collo 
infinito passivo. 


c) Secondo (0 meglio terzo) verbo in -m 
inquam io dico. 
Indicativo è». ^ Congiuntivo 
imperf. pres. inquam, inquis, inquit | inquiat. 
inquimus, inquitis (post.), inquiunt. 
imperf. pret. énquiébat. | 
imperf. fut. | inquies, inquiet. 
perf. pres. inquit, inquisti. 
Imperat. inque, inquito. 
senza inf. e part.. 


—— — 


TR. 
. Osserv. Evidentemente questo verbo ha per base un com- 
posto con -în (1). 


$ 162. 2° fio io divento. 


Indicativo Congiuntivo 
imperf. pres. fio, fis, fU Jam ecc. 
— — fqunt. 


imperf. pret. fiebam ecc. Jerem ecc. 
imperf. fut. iam ecc. 
perf. pres., factus sum ecc. factus sim ecc. 


Imperativo 2 (fito) 
Jte. 


Inf. imperf. feri. 
i. perf. factum esse. 
i. fut. factum iri 
futurum esse, fore (rad. fù). 
Part. perf. factus. 
p. fut. futurus (rad. fù). 


Osserv. l* La coniugazione è formata dallo intransitivo fto — fu-i-0 
(cfr. puiw allatoa qu) e dal passivo di f%cio che si avvicendano, Lo in- 
finito fièrî non è una forma passiva, ma un avanzo della forma più an- 
tica dello infinito att. fierei, fieri; vi esiste allato un antico fiere. Solo 
innanzi al primit. È (fiérem, fiùri) l’? del tema si abbreviò a poco a 
poco. 


Osserv. 28 Le forme passive di f?o (fitur, fiébantur) sono arcaiche. 


Osserv. 3* I composti divisibili di cio, vale a dire que’ 
composti con temi verbali od avverbii, i quali non affievo- 
liscono la vocale del tema, formano di regola il loro passivo 
con fio; per contrario i composti indivisibili, ossiano quelli 


(1) Rad. Ka-qua, scr. khyami io dico. V. Meyer, lessico delle ra- 
dici indo-italo-greche, trad. dal Pezzi, p. 19: Bailly, manuel pour 
l'étude des racines grecques et latines, Paris 1869, p. 538. (N. T.) - 


si ‘198. 
con preposizioni e colla vocale tematica affievolita, lo for- 
mano per lo più con facio (-ficwor), calefio « io mi scaldo », 
conficior «io vengo distrutto »; nondimeno trovansi esempii 
non rari di -fio negli ultimi casi, conf ?t ecc., anche infit 
egli incomincia. - | 


$ 163. 3° fZro, io porto. 


. Attivo 
Indicativo : Congiuntivo 

i. pres. fero, fers, fert feram, feras, ferdt ecc. 
ferimus, fertis, ferunt. 

i. pret. ferébam ecc. ferrem ecc. 

i. fut. feram, ferés ecc. | 

perf. pres. #01, tulisti ecc. tulerim ecc. 

perf. pret. fuleram ecc. tulissem ecc. 


perf. fut. uero. 


Imperativo ‘fer ( ferto), ferto 
ferte ( fertote), ferunto. 


Infinito imperf. ferre. Partic. imperf. ferens. 
id. perf. ulisse. id. fut. /atürus. 
id. fut. . /àtürum essc. 

Passivo 


Indicativo Congiuntivo . 


l1 pres. féror, ferris, fertur ferar ecc. 
ferimur, ferimini, feruntur. 


|l. pret. ferebar ecc. ferrer, ferróris ecc. 
i. fut.. ferer eec. . | | 
perf. pres. latus sum ecc. Imperativo 
| ferre ( fertor), fertor 
Inf. imperf. ferri. «ferimini, feruntor. 
i. perf. /atumesse. Partie. di necessità ferendus. 
ji. fut. latum ri. id. perf. /atus. 


OssERv. 1° La coniugazione è formata dai due temi al- 
ternantisi fer e fo//o il cui perf. suonava primitivamente ed 
anticamente #ètu/Zî, il part. perf. prim. con metatesi //4/us. 
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Osserv. 2° fero perde la vocale tematica è ed ? salvo 
‘innanzi a %. 


Osserv. 3° Composti: 


afféro, attüli, allàtwn, apportare 

auféro, abstùli, ablatum, portar via 

différo, distùli, dilàtum, segnalarsi, differire 
reféro, rettùli, relatum, riferire. 


$ 164. 4° vò/o io voglio, nolo io non voglio, malo io 
preferisco. | 
a) clo. 
Indicativo Congiuntivo 


impf. pres. e/o, vis, volt (vult) vélim, vélis, vélit 
vblimus, vültis (vultis ), vélimus, velitis, velint. 


vülunt. 
i. pret. vcO/ebam. ecc. . vellem ecc. 
i. fut. odlam, vbles ecc. —— 
Inf. imperf. velle. | Part. imper. cens. 


perf. odluisse. : 


Osserv. La vocale fondamentale è (per d) innanzi a 0/ ed a 7 della sil- 
laba seguente passa in è. La vocale tematica è, è va perduta. Vis sta 
per vdls, vel-s, vil-s (non vil, perchè il segno della seconda persona debbe 
restare conservato). Vin? p. visne vuoi tu? sîs p. si vis se vuoi; sultis 
p. s? voltis se volete. 


| b) nolo -—névolo, nbvolo. 
Usansi nella lingua classica le forme seguenti: 


Indieativo | Congiuntivo 


impf. pres. 40/0, non vis, non nolim ecc. 
volt (non vult) — 
nolwmus, non voltis (non 
vultis), nolunt. 
i pret. nolebam ecc. | nollem ecc. 
1. fut. -(nolam), noles ecc. 
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perf. pres. «iu ecc. noluerim ecc. 
p. pret. nolueram ecc. ^ noluissem ecc. 
fut. noluero ecc. 
Inf. imperf. no//e. Imperativo 
i. perf  mü/uisse. noli (nolito), nolito 


Part. imperf. ndlens. nülite (nolitote), nolunto. 


[4 ; 
Osserv. 1* In Plauto troviamo anche nevîs, nevolt (come nequeo, ne- 
scio, neparcunt), non velim, non vellem. 


OssERy. 28 Lo imperativo è formato secondo l’analogia del cong.: forse 
noli sta primitivamente per nolîs. 


c) màlo—ma-volo, mdg (máge, mdgis) volo. 
Forme usate nella lingua classica: 


Indicativo | Congiuntivo 
Impf. pres. malo, mavis, mavolt malim ecc. 
maldimus, mavoltis, malunt. 
i. pret. malebam ecc. mallem ecc. 
i. fut. (malam), males ecc. 
perf. pres. malui ecc. — maluerim ecc. 


Inf. impf. «molle. 
1 perf. maluisse. 


OssERv. Plauto ha allato a queste forme spesso ancora le più integre 
mavolo, mavolet, mavelim, mavellem. 


$ 165. 5° eo io vado. 


Attivo 

. Indicativo Congiuntivo 
1. pres. éo, 2$, % | dam, &às, dt 

vnus, itis, eunt. Camus, Catis, Gant. 
i. pret. ibam, ?bas ecc. irem, ird ecc. 
i. fut. 750, ibis ecc. | 
perf. pres. iv; (77) ecc. iverim (verim) ecc. 
|| p. pret. 2oeram. ivissem. 


p. fut. diedro. /— : . 
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Imperativo 


? (400), ito 

ite (dote), eunto. 
Inf. imperf. 2e. 
Inf. perf. — 2visse (tisse, isse). 
Inf. fut. = turum esse. 
Gerundio — ewnudi, eundo ecc. 
Partic. impf. iens, euntis. 
Partic. fut.  7fürus. 
Supino ?tum. 


Osserv. La radice à i, ma in tutte le forme, tranne il supino ed il 
part. fut., passa per incremento in ei, 7, che innanzi a vocali si abbrevia 
gradatamente. Lo antico ei avanti alle vocali &, dò, % mutasi in è. Ad ec- 
cezione del pres. indic. l. persona e del pres. cong. la coniugazione è 
priva d’& tematico. Cfr. il gr. eîu. Il perfetto segue l'analogia della 
quarta coniugazione. La forma ii è la predominante in ispecie nei com- 
posti. 


Osserv. 2* Zre ed i suoi composti intransitivi formano un 
passivo impersonale, i transitivi un passivo compiuto: 
adeor ecc. 


OssERv. 3* Come composto d'ére vuolsi precipuamente 
notare perire, come crasi vaeneo (veneo), vacnire (da vae- 
num ire) Questi due intransitivi suppliscono al passivo di 

- perdo e di vendo. (Di perdo non usasi nel passivo che per- 
ditus, di vendo che vendendus, venditus). 


Osserv. 4* È arcaico il passivo di vaenire (vaeniri ecc.). 


OsseRrv. 68 Accanto alla forma di futuro ?bit appare non di rado nei 
composti -iet: vacniet, transiet ecc. 


$ 166. 6° queo io posso 


nequeo io non posso. 
Si coniugano del tutto secondo co, ma mancano loro. lo 
hnperativo ed il gerundio. Per »«equeo troviamo più fre- 
quentemente «07, queo, non quis, non quit. 
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Osserv. È arcaico il pass. di questi due verbi unito allo infinito pas- 
sìvo, p. e. nequitur subigi ecc. 


$ 167. 7° édo io mangio. 


Questo verbo è irregolare soltanto in questo, ch'esso può, 
salvo innanzi ad m, rigettare la vocale tematica è, 7, e poi 
mutare avanti a dentali il suo 4 in s; oltracciò la 2* pers.. 
sing. dello imperativo può suonare és. Quindi: 


édis od es, édit od. est 
üderem od essem p. ed-sem ecc. 
édere od esse — ditur od estur ecc. 


Osserv. Il congiuntivo del presente allato ad èdam, comédam suona 
arcaicamente anche èdim, comèdim. 


AVVERBII 
Congiunzioni. Preposizioni. 


8 168. Noi ne discorriamo in un'appendice alla teorica della flessione, 
perchè non sono in massima parte che casi, quindi la loro costituzione 
in forma avverbiale ecc. non ispetta essenzialmente alla teorica più 
speciale della formazione delle parole. 


Sono senza fallo accusativi: 


$ 169. a)isostantivi dimum verso casa, rs versola campagna, vicem 
invece, per, dum mentre, anche in viedwm non appena, nondum non 
ancora, agédum su via ecc., didum da qualche tempo, tutti da diu-s 
giorno, tempo, iam già, -dam in qvidam alcuno, -dem in quidem per 
verità (dalla medesima radice div, onde derivò diu-s), inoltre buon nu- 
mero di avv. in -tim od in -sim: contemptim spregevolmente, sensim a 
poco a poco, e, giusta la loro analogia, fürtim furtivamente, paullàtim 
a poco a poco ecc. | 


fòras fuora; ant. nugüs per ischerzo. 


Da temi aggettivi e pronominali: 


Jg 


S 170. b) accus. sing. neutri: fci/é facilmente (post. faciliter), diffi- 
cilà difficilmente (post. difficiliter e difficulter), facul (arcaico), simt 
(ant. semol) = simile ad un tempo, sZmZi una volta, prócul lontano — 
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procile; vdlép (arc.) a piacere = volupe, impune impunemente, recens 
recentemente, commódwm appunto, minimum menomamente, potissimum 
massimamente, céterum del resto, iterum un’altra, una seconda volta, 
primum la prima volta, postremum l'ultima volta, summum sommamente, 
démwm solo, circum intorno, versum verso, co’ suoi composti retrorsum in- 
dietro, rursum= revorsum di nuovo, seorsum da sè, separatamente, tantum 
solamente, non = ne Unum (ant. noenu) non, -tem in item parimente, 
autem ma, énim per enem, enom, einom perocchè, cum con, quom, 
cum quando, tum allora; inoltre tutti i comparativi avverbiali come 
doctius più dottamente, dcrius, più acremente, minus meno, mügis più, 
e secondo questi ultimi versus verso, ténus sino, sécus altrimenti, pró- 
tónus e protinus subitamente, cominus da vicino, éminus da lontano, 
sdtis abbastanza accanto a sat, pòtis e pòte potente, come mdge accanto 
a mdgis, protinis (arcaico) = protinus. 


S 171. c) acc. sing. femm.: difaridm in due parti ecc., córam innanzi 
agli occhi da corus (co ed os), protinam subito (arcaico per protinuam), 
promiscam (arc. per promiscuam) confusamente, perperam (d)wc) 
malamente (efr. perendie), clam per *citlam, formato in guisa diversa 
che non lo arc. calim segretamente, tam tanto, quam quanto, nam 
perocchè. 


S8 172. d) accus. plur. neutri: céteri del resto, früstrd inutilmente da 


raud (fraus), più ant. sempre con è, nell'evo classico considerato come 
s P p , , 


ablativo giusta la analogia di intra ecc. 


S 173. e) acc. plur. femm. lias altrimenti, altre “pollo; alter&s una se- 
conda volta. 


Sono senza fallo ablativi: 


8 174. a) I sostantivi: rüre dalla campagna, dòmo dalla casa, noctu 
di notte, oppido incontanente, sponte spontaneamente, magnòpère assai, 
Aódiz allato ad hocedie oggi, pérendie un altro giorno, posdomani, hért, 
hèrè ieri, lucî, lácé a giorno, manî, manè il mattino, vespéri e vesperé 
la sera, tempor?, temperi, tempori a tempo, mòdò misuratamente, solo; 
gratis gratuitamente, ingratis mal volontieri, forts fuori, quotannis ogni 
anno, multimodis p. multis modis in molti modi. | 


8 175. à) ablat. sing. neutri in 6: 


l° Di aggettivi, anzitutto negli avverbii di tempo: perpétuo per- 
petuamente (allato al più raro perpetue), continito immediatamente dopo, 
cotidiano giornalmente, matutino di buon mattino, crébro frequente- 
mente, rüro raramente, séro tardi, repentino di repente, subito subito, 
primo da principio. 
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29 Spesse volte di partic. perf. pass.: auspicato con buoni auspicii, 
augurüto presi gli augurii, compósito di accordo, émpróütiso improvvi- 
samente, sortito per via di sorti, bipertito in due parti, inòdpinato e 
nécopinato inopinatamente, inconsulto inconsideratamente, citò (con o 
abbreviato) presto, falso falsamente, merito a ragione, sécréto segreta- 
mente. x 

\ 

3° Inoltre molti altri aggettivi, quali sono arcano arcanamente, 
fortuito a caso, mutuo mutuamente, vicendevolmente, precario con pre- 
ghiera, sfrio seriamente, prazsto in pronto, certo certamente, véro in 
verità (distinto da certe, vere), ergo pertanto. prod, pro innanzi, per. 


8 176. c) ablat. sing. neutri in Z (2d): 


Questa formazione avverbiale è la comune in ordine ai temi aggettivi 
in -ó, quindi anche a tutti i temi superlativi: /ongé, docte, facilumed 
(arcaico), doctissime ecc., per altro abbreviati nella finale secondo una 
legge primitivamente metrica in lé male, bón bene. Vi si riferiscono 
anche féré e fermé quasi (che hanno comune la radice con firmus) cfr. 
udi ta. 


$ 177. d) ablat. sing. neutri sono ancora: qui come, quiquamin qualche 
nodo, alioqui del resto ecc., ed anche proclivé in giü, rüpent? di re- 
‘pente; vi aggiungiamo: *antid in antideo ecc., *postid in postidea 
poscia, indi antà, poste, séd da sè, senza, ma, de per ded, r2d-r2-. 


^S 173. e) abl. sing. femm. evidenti non sono rari, specialmente nei casi, 
in cui trattasi d'indicare una direzione, spesso ancora con elissi mani- 
festa: erga verso, contra (per contér&! contro, intra entro, entrü fuori, 
infrü sotto, circa intorno, juxtà vicino, dextrü a destra, sinistra a 
manca, rectà per la via retta, hac per questa parte, qua per qual parte, 
come, ed per quella parte, wnd insieme (sott. opera), eüdem ed eadem 
operü insieme ecc. 


* 


$ 179. f) abl. plur. in alternis alternamente. 


$ 180. g) A questi avverbii si rannodano naturalmente quelli in -tws 
(scr. -tdís) come funditus dal fondo, dalle radici, pZnitus dall'interno, 
nell'interno, stirpitus dalla radice, antiquitus ab antico, anticamente, 
divinitus da Dio, dagli dei, divinamente, humanitus umanamente, intus 
internamente ecc.; -tur nello arcaico simitur allato a simitu per si- 
mitus. 


8 181. Forme di dativo ci si presentano in quó ove, eo là, iilo, 
illoc, illuc colà, isto, istoc, istic costà, ove tu sei, hoc, huc qua. 
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.8 182. Locativi singolari di riposo in i, ? trovansi in: domi a 
casa, humi sul terreno, a terra, rurt nella campagna, peregvé in contrada 
straniera, diz septimei il settimo giorno ecc., quotidie ogni giorno, 
postridie il giorno dopo, pridie il giorno prima, prae e *prî avanti, ponè 
dietro, da posne, hic qui, istt ed istîc, illt ed illic (isti ed illi arc.), 
costà, colà, s?c così, «t? (ut) come ecc., né (nei, ni) non, affinchè non. 


$ 183. Locativo di riposo in -bî: ubi dove, ibi ivi, ibidem in 
quel luogo stesso, sîcubi se in qualche luogo, utròbi ed utrùbi in quale 
dei due luoghi, alibi ed aliubi (dai temi ali- alio) altrove ecc. 


S 184. Locativo di moto da un luogo (in ordine a chi 
parla) colla des. -im per fiem: exim indi, olim una volta, illim, istim, 
comunemente illin-c, istin-c, di là, di costà, hin-c di qui, interim frat- 
tanto, utrimque dai due lati, unguam mai. Molto frequentemente vi si 
aggiunge la particella de, inde di qui, indi, deinde poscia, proinde per 
conseguenza, unde d’onde? alicunde da qualche parte, aliunde al- 
tronde ecc. La m finale diventa ^ in alioqui-n del resto, propriamente 
« in qualche altro modo », dein, proin ecc. (mediante la forma -inde 
per). Ad altri avverbii in -im si aggiunge sécus: altrin-sécus d'altra 
parte, extrinsècus di fuori, intrinsécus di dentro. 


$ 185. La difficoltà di determinare la forma degli avverbii, congiun- 
zioni e preposizioni, che già sopra ci sì è presentata in varii casi, di- 
venta maggiore in altre formazioni quali sono saepe, paene, propey che 
noi consideriamo quali locativi, in ità, che sembra essere un ablativo od 
uno strumentale, in quando, aliquando, che parimente voglionsi riguar- 
dare come ablat. o strument., in usque, usquam, nusquam, uspiam, ex, 
abs-, obs-, subs-, cis, uls, penes, trans, la cui s potrebbe essere suffisso 
di comparazione o di caso gen., super, che ha certo rigettato un i di 
caso locat., haud (haw) non, viz appena, moa tosto, in cui puossi scor- 
gere un locat. plur. (—a1). Vuolsi qui soprattutto porre in rilievo la for- 
mazione avverbiale in -ter (per lo più nei temi in i ed in consonante, per 
altro eziandio sporadicamente nei temi in -o), formazione che una volta 
aveva casi. Citiamo come. esempii: óréviter brevemente, audaciter ed au- 
dacter: audacemente, s(ípienter sapientemente, himaníter umanamente, 
propter a cagione (p. própiter), praeter oltre, eccetto ecc. Vi si rannoda 
igitur pertanto. 


$ 186. Molti avverbii sono formazioni composte mediante accostamento di 
parole, ove in ispecie le preposizioni hanno una parte importante, ed ove 
appaiono in parte ancora senza il loro ordinario reggimento (ossia come 
avverbii). Così in anted (antidea), interea, posted (postidea), interim, 
interibi antehac, posthac, interdiu ed interdius di giorno. Sono regolari 
admodum assai, extemplo (ant. extempulo) tosto, « immediatamente dalla 
scena », interdum nel tempo, alle volte, ?/ico per illico, in loco « sul 
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luogo», tosto, invicem vicendevolmente, obviam incontro, obiter di passag- 
gio, postmódum e postmodò (per modom) poscia «secondo la misura », pro- - 
pediem « vicino al giorno » fra breve, sublimen e sublime «dalla soglia 
superiore in su», in alto. In forme composte quali sono parumper, 
nuper, semper, paulisper, aliquantisper ecc. la preposizione è posposta. 
Più separabili ancora sono le forme simili, a quemadmodum come qua- 
mobrem per la qual cosa. Oltre a queste noi citiamo come esempii di 
accostamenti di parole le forme seguenti: nudius tertius « ora il terzo 
giorno» l'altro ieri ecc., forsan se, forse, forsitan forse, fortasse per 
ed allato a fortassis = forte an si vis forse, identidem di quando in 
quando. Avverbii costituiti da intere proposizioni sono: vidélicet lice ve- 
dere, evidentemente, ossia, scilicet lice sapere, manifestamente, ossia, 7licet 
lice andare, subito, per vidZre, scire, ire licet; dumtaxat (taxare fre- 
quentat. di tango) «sin dove arriva », soltanto. Ad accostamento di parole 
debbono la loro origine anche molte delle congiunzioni e delle interiezioni 
citate più sotto. 


8 187. Prospetto delle preposizioni. 


a) Preposizioni diventate inseparabili. 
* 

 ambî, amb-, am-, an- intorno 

dis- in più parti, dis- 

porí-, por- a, verso (porrigère porgere) 

réd-, ré- di nuovo, ri- 

sed- sé- per sè, in disparte. 


6) Preposizioni separabili. 


1° Coll’accusativo: 


ad a, verso contrà contro 
adversum, adversus, exad- ^. ergàa verso 
versum contro eztrà fuori 
ante innanzi infra sotto 
dd presso | subter sotto 
circà, circum intorno suprà sopra 


cis, citra di qua | inter tra 
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intra entro | praeter innanzi, oltre, tranne 
juata vicino a pròpè appresso 

65 per causa Sécundum lungo, secondo 
pénés presso trans al di là 

per pero ultrà oltre. 

ponè dietro 


20 Coll’ablativo: 


ab, à, abs da | ' ex (ec), è da 
absque sen2a (arc.) prae innanzi 
coram in presenza pro innanzi, per 
cum con sinè senza 

de da, in giù, intorno a lénus sino a. 


39 Coll'accusativo e coll' ablativo: 


în in sper sopra * 
SÙ sotto | subter sotto. 


Prospetto delle congiunzioni. 


$ 188. I. Coordinanti. 
1° congiuntive: 


et, -que, atque (—at -que) od ác e E 
quüque, étiam (et iam) ‘anche 
néque o néc (ne-que) nè 
né-quidem nemmeno. 

2° disgiuntive: 
aut (per au-&) 0° 
vel (per vélis) o -vé ovvero 
sive e seu O se, 0. 


3° avversative: 


N 


at, ast ma 
séd, ant. anche sedum ma (intanto) 


4° 
Bo 
6° 
7° 
Ro 
9° 


1° 


29 
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autem (au-tem) ma 

atqui ma pure 

céterum, vérum, vero del rimanente, ma 

comp. di vero: enimvero ma invero 

tdémèn tuttavia, at-(amen, verumtamen ma tuttavia 
at énim e sed enim ma invero. 


restringenti: quidem ma in verità con équidem. 

correttive: 2720, imo anzi. 

causali: énim, Èlenim, nam, namque perocchè. 

conclusive: ergo, 2téque, igitur dunque. 

ottative: (nam! Dio volesse! né che non! 

interrogative: -né, nonnè, necnè, num, numnè, utrum- 
dn, annè ; car perchè? quidni perchè non? wu dove? ecc. 


. $ 189. II. Subordinanti. 


comparative: 4/2, u£, sicut, vélut come 

prout secondoché, preut in paragone di ciò che 

ceu come, quam quanto | 
tamquam, tamquam si, quési come se. : 


temporali: quom (cum) quando 

quando quando, dum mentre, finché 

donec (ant. donicum) sinchè 

priusquam, antequam, antedquam. prima che 
postquam, posteaquam prima che 
simulatque, simulac tosto che 

ut come, appena; «5; quando, appena. 


3° causali: quom (cum), quoniam, $900; quia perché 


49 


quippe, utpüté come. 


condizionali: s? se - 
$in (propr. se non, ma) se, ma se; cfr. ei dè un. 
nist, ni se non 
sive, seu 0 se 
dummbdò, mòdò, dum purchè. 
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9? concessive: e£si, etiamsi, tametsi sebbene 
quamquam, quamvis, quantumvis quantunque 
licet (lice) sebbene. 


6° fihali: uti, «t, affinchè 
quo acciocchè 
quominus acciocchè non 
quin (come non) che non 
né affinchè non 
neve, neu o che non 
nédwm nonché. 


$190. Prospetto delle interiezioni piü usate. 


a interiezione di fastidio e di ammonizione 

éhò di: esclamazione - 

ei; eheu, heu di dolore 

eid, éhém di conforto e di lieta sorpresa 

euoe, 20 di gioia bacchica 

em part. indicativa, in ispecie coi dimostrativi 
a distinguere da 

èn, ecce (e suoi comp.) ecco! 

, Aem indica gioia, dolore, sorpresa, sconcertamento 

heus! olà! part. di chi chiama 

né (innanzi ai pronomi) part. affermativa 

.prò part. di ammirazione e di avversione 

vae di rammarico e di minaccia. 


Oltre queste e simili fanno ufficio di interiezioni varie 
forme nominali e verbali, p. es. m&/um diavolo! macte (vir- 
tute) beato te! dg suvvia! ecc. e non poche parole com- 
poste, come allato ad Ahercd/es, hercüle, hercle (anche i due 
ultimi sono nominativi con perdita di s), méhercules, me- 
hercule, méhercle che Ercole mi protegga! (giuramento 
degli uomini), mècastor che Castore mi difenda! (giuramento 
delle donne) accanto a gol = Polluz (Pollüces, in etrusco 
Pultuke, TToAubeUxnc) edepol o dio Polluce! come, ecastor, 
médius Fidius (dius=Zeb<, Fidius dalla rad. /?4 confi- 
dare) ecc. 
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TEORICA DELLA FORMAZIONE DELLE PAROLE (!) 


S 191. La teorica della formazione delle parole ci descrive il 
modo, con cui da radici si formano temi e da temi altri temi e con 
cui hanno origine parole per via di composizione. 


$ 192. Sotto il nome di radici noi non intendiamo qui che una specie 
delle medesime, vale a dire le radici ideali o predicative contrap- 
poste alle radici indicative o significanti solo le relazioni; 
per conseguenza noi non trattiamo che dei più importanti modi di formazione 
dei verbi, sostantivi ed aggettivi’ derivati e composti. Ma anche 
nelle radici ideali non distinguiamo le primarie dalle secondarie. 


$ 193. Le radici indo-germaniche sono assolutamente monosillabe, 
del rimanente libere affatto nella loro conformazione fonetica. Esse si 
trovano rimovendo tutti gli elementi significanti rapporto, che ad esse 
tengono dietro, e riconducendo la vocale radicale al suono fondamentale 
corrispondente: /ég è radice di /ég-0o, legio ecc.; món radice di mens, 
mentio, mòneo ecc. : sòp rad. di somnus, sopor, sopîre ecc. 


8 194. Le derivazioni sono primarie o secondarie: nelle prime ha 
luogo soltanto una semplice derivazione dalla radice, nelle seconde alla 
prima derivazione s'aggiunge ancora una seconda e via discorrendo. 
Quindi si hanno anche suffissi di derivazioue primarii e secon- 
darii, ma non di rado in latino il medesimo suffisso à ad un tempo pri- 
mario e secondario. In senso più ampio noi appelliamo primarii 
tutti quei suffissi nominali, che s'aggiungono a temi Verbal, siano questi 
ultimi semplici o già derivati. 


I. Verbi derivati. 


8 195. Tra i temi verbali le formazioni dei temi dei tempi, dei 
modi e dei generi non cadono nella presente trattazione, nemmeno 
pertanto i così detti verbi incoativi in -sco. 


8 196. Tutti i verbi derivati sono primitivamente formati con -ja. La 
sillaba -ja s'aggiunge o direttamente al puro tema verbale terminato 
nel primitivo 4% con o senza influenza sulla vocale radicale, ovvero ad un 
nome già esistente o presupposto. I verbi formati secondo la prima ma- 
niera sono primitivamente causativi in ordine ai loro verbi tematici, i 
verbi formati giusta la seconda denominativi in senso piü stretto. La 
vocale che sta innanzi al -ja appare colorata in d, (0), è, 1, 4: dóna-j-o, 





(1) Sehleicher, com pee Curtius, gramm. gr., $$ 339-360, 
ilustrazioni, c. XIII. Nd 
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mone-j-0, audi-j-0, argu-j-0. Il diverso coloramento delle vocali (a, e, 
i) era primitivamente determinato dalla finale dei temi, che stanno a 
base dei derivati, o prodotto dallo affievolimento, e a poco a poco si for- 
marono certe analogie. Il j medio è affatto scomparso nel latino. 


Nulla osta a supporre la derivazione verbale anche da quei temi di 
parole, la cui vocale finale è andata perduta, come laedere per lavidere 
da lavid-o, rad. lu. i 


8 197. Verbi causativi. Trovansi in ispecie nella II coniugazione, 
p. e. *onére ammonire, da món (memini); torrgre disseccare, allato a 
tépoopar, terra; terrére atterrire dalla rad. ters; nocZre nuocere, allato 
a nez; cigre mettere in moto dalla radice ci ecc., nella I coniugazione: 
dómüre domare, dalla rad. dem, nella IV coniugazione soptre addor- 
mentare, dalla xad. sòp. . 


$ 198. Verbi denominativi in senso stretto. Predomina qui la for- 
mazione in -Are, che penetra anche in casi, in cui il tema esce in con- 
sonante od in U e spesso elide la vocale tematica leggiera I: nominare 
nominare, da nomen, aestuare bollire, da aestus, lévare alleviare, solle- 
vare, da (èvis. Per lo più i verbi denominativi della I e della IV coniug. 
sono transitivi, quelli della seconda intransitivi (esprimenti una maniera 
di essere). I denominativi della IIl coniugazione sono in massima 
| parte transitivi: imétuére temere, arguére convincere, laedére ledere. 


Varie specie principali dei verbi denominativi sono: 


8 199. «) I verbi meditativi (da meditari meditare), formati in 
-e880, -isso. Così p. e. capessére prendere con veemenza, arcessére (da 
cio) far venire, incessére assalire, lacessère provocare, petessere, petis- 
sére chiedere con istanza, incipissere incominciare con fervore. — Questi 
verbi trassero origine da sostantivi astratti in -ds, lat. -ws. 


$200. b) I verbi frequentativi od intensivi, cheindicano un’azione 
frequente (frequentare) od intensa (intendére). Essi sono formati in -tàre, 
-süre, -titüre, -sitüre e si rannodano anzitutto ai participii perfetti. Ma 
spesso il verbo semplice non usasi più allato al frequentativo, come av- 
viene di gustare gustare da *gusto-, *guso, ted. Rkiusu, gr. fedw per 
fedow, hortüri, ant. hóritari esortare, dallo arcaico horior, 3. persona 
hòritur, cunctari indugiare; O si presuppone una forma participiale in 
-ito per -to come in agitàre agitare, cogitàre pensare, od in -itó per 
-ato, come in vocitüre gridar forte da vocáto-, vocare. Esempii di tali 
intensivi o frequentativi, derivati da tema semplice, ci appaiono in 
cantare cantare dal tema canto-, canère, dictare venir spesso dicendo, 
dettare, dal tema dicto-, dicére, dormitüre dormicchiare, dal tema dor- 
mito-, dormire. Sono formati già da un frequentativo cursitüre andar 
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correndo qua e là dal tema cwrsito- per cursato, cursüre, currére, dic- 
titàre dal tema díctito- per dictato, dictare. Spesso il primo frequenta- 
tivo non è più usato, come in scrîptitàre scrivere frequentemente allato 
a scribére, l:ctitáre leggere spesso, accanto a lZgere. 

8 201. c) I verbi desiderativi, che indicano un desiderio (deside- 
rare), formati in -trio, -sùrio, da una forma non forte del suffisso 
-turus (turo) o della sua forma tematica -tor: Esùrire desiderare di 
mangiare, aver fame, c£natürire desiderare di cenare, emptùrTre deside- 
rare di comperare. 


OssERv. L'unico desiderativo latino che derivi immediatamente da un 
verbo è vîsàére voler vedere, visitare, per (vi)vidsere. 


8 202. d)I verbi diminutivi, che attenuano l’azione (deminuere), 
formati in -ilidre. Essi presuppongono nomi diminutivi in «illo: sorbil- 
lare sorbecchiare, dal t. sorbilló-, conscribillare schiccherare, cantillare 
cantarellare. Stanno loro allato pullulare pullulare, aibicüre biancheg- 
giare, fòdicare punzecchiare, missiculdre mandare spesso, pensiculare 
pesare piccoli oggetti. 


Osserv. 1* Molti verbi derivati non si possono più con sicurezza ricon- 
durre ad un nome che sia possibile ancora additare e sono o primitiva- 
mente causativi o formati giusta l’analogia dei denominativi. 


OsseRv. 28 E verosimile, che, come in greco, accanto a queste classi 
abbia esistito anche un’altra colla vocale o avanti a j, p. e. arguere per. 
*argoere, aegrotus per *aegroere ecc. 


Verbi composti. 


$ 203. È mestieri distinguere i composti improprii, in cui verbi sono 
uniti con verbi, con sostantivi e con avverbii, dai composti proprii con 
particelle formali (preposizioni). 


$ 204. 1. Composizione di fácere e di fieri con altri verbi. Questi 
verbi appaiono quali forme in Z- e sono verbi intransitivi della seconda 
coniugazione per lo più ancora esistenti. La vocale e è lunga nella poesia 
scenica, quando è preceduta da sillabe lunghe, breve, quando le vanno 
innanzi sillabe brevi: nella poesia dattilica essa può sempre essere lunga. 
Facio e fio composti coi verbi sopraccennati conservano lo accento; ma 
primitivamente anche le prime parti erano accentate. Di tali composti si 
ha un gran numero, p. e. i 


calsficére=calîre p. rendere caldo, e calfácere 
excandéfacere=candere p. fare avvampare 
perfrigefacere=perfrigere p. raffreddare. 
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Così líbZfacere (libüre f.) far vacillare, liquefieri (liquere f.) lique- 

farsi, mdZfacere rendere umido, expergéefactwus svegliato, pütréfacere 

putrefare, putéfacere far puzzare, pallefacere fare impallidire, pittZfa- 

cere aprire, t£p£facere rendere caldo, trà méfacere far tremare. Il senso - 

di facere scompare affatto in allic&ficere allettare, conddcèfàcere am- 
‘maestrare, commüónéfacere ammonire, perterrZfücere sgomentare. 


8 205. Da queste formazioni voglionsi distinguere rigorosamente : 
1° i verbi denominativi, come aedificare edificare ecc. 


2» i composti con avverbii, quali sono p. e. fabrefacere fare artisti- 
camente, vacuzfacere far vuoto, accanto a vacgfieri diventar vuoto, la 
nuova formazione pwréfacere ecc. 


8 206. 2. Composizione di verbi e di sostantivi: animadvertere osser- 
vare, per animum advertere, münümittere affrancare, 4sicapere acqui- 
stare una cosa per possesso, vaenwmdüre e vendere vendere, vaenum 
ire e vaenire (da eo) essere venduto, pessum dare mettere a fondo, lu- 
erifacere lucrare, crédere credere, dar fede, da cred, sostantivo formato 
immediatamente dalla radice, e dire. 

a 

S 207. Composizione di verbi con avverbii: satisfcere e satisdáre sod- 
disfare, mallevare, bénédicere benedire, bénéfücere far beneficii, mdlédi- 
cere dir male, intro?re entrare, malle preferire, nolle non volere, nè- 
quire non potere, e presso Plauto altri ancora con a4, come nèparcere 
non risparmiare. 


Composizione con particelle formali." 


8 208. a) con particelle, che nella lingua classica od in genere nel la- 
tino non si trovano più esistenti da sè: 


l* con ambi (dupi), amb-, am-, an da entrambi i lati, at- 
torno, qua e là. Così ambire andare attorno, ambigere girare, dubi- 
tare, amplecti abbracciare, anhélare anelare. 


20 dis- dis-, ossia in due, a vicenda ecc.: discwrrére scorrere, 
diffundere diffondere, dirimere separare, didére distribuire. 


3° port-, porr-, por- (innanzi ad /- pol- ecc.): portendére « sten- 
dere contro» prenunziare, porrigere porgere, porricere offrire, polliceri 
offrire, promettere, possidere per porssidere possedere, ponere per pos- 
nere, pors-sinere. 


4° red-, re- ri-, di nuovo; redd?re ridare, rendere, reccidere, ve- 
cidere, recídere ricadere, redire ritornare, resolvére risolvere, sciogliere, 
rescindére rescindere. 


dn (> ge 
Do séd-, s8- se-, da sè, a parte, separatamente: sEpdrdre se- 
parare, seligere scegliere, seditio sedizione presuppone un sedire. 


$ 209. è) con particelle separabili, ossiano esistenti da sè, preposi- 


zioni: 
È 


ab, abs, à (au) da, via: abire andar via, abducere. condurre via, 
abscondere ‘nascondere, aAmittere perdere, aufùgere fuggire. 

ad a, verso, presso: adire andar vicino, addücere addurre, af- 
ferre apportare, assídére assidersi, sedere appresso. 

ante, anti-, innanzi, prima: anteponere anteporre, antecurrere 
precorrere. 

circum, circu-, attorno: circumsaepire assiepare, circutre 
girare. : 

com, con, co-, con-, insieme, particella che spesso rafforza col 
eongiungere: cómédére consumare, contingere toccare, cotre unirsi, ac- 
canto a comitium, cohaerére essere connesso, cógere —co-igere concen- 
trare, costringere, cómere--coémere mettere insieme, ordinare. 

dé de-, di-, d’alto in basso: décurrére correre all’ingiù, dépónére 
‘deporre. . 

ec, ex, à. es-, e-, da, fuori di: ecfddere ed effodere scavare, exì- 
gere cacciar fuori, exc&dàre uscir fuori, 2gérére portar fuori. 

in in-: inci&d£re inchiudere, imponere imporre. 

ob, obs di fronte: obsistàre opporsi, ostendere stendere innanzi, 
mostrare, allato ad obtendere mettere innanzi, pretessere. 

per per-: perdgrare trascorrere, pellicere adescare. 

post pos-, po-, dopo, dietro: posthabere posporre. 3 

prae pre-, avanti: praecedere precedere, praedicere predire, prae- 
venire prevenire, praehendere, prehendere prendere. 

praeter oltre: praeterire passare oltre. 

prod, pró, prò pro-, fuori, innanzi, via, per: prodtre uscir 
fuori, propellere respingere, cacciare, provídére provvedere. 

sub, subs sotto, di sotto, in su: subigere assoggettare, surri- 
pere togliere di nascosto, suscipere intraprendere, torre sopra di sò 
suspicere guardare in su. . . 

subter via di sotto: subterfügere sfuggire furtivamente ecc. 

Süper sopra-, soprappiù: superfundere versare sopra, superad- 
dére aggiungere sopra. 


trans (trà), tra-,al di là; transcurrere trascorrere, trüjícére tra- 
ghettare. 


In luogo dei composti proprii con queste particelle ci sì presentano 
eziandio, specialmente nell’evo più antico, ancora gl’ improprii, come 
contractare accanto a contrectare, exaestumare allato ad existumare, 
exquaerere accanto ad exquirere nell’età classica ad tribuere, così diviso. 


ì II. Formazione dei nomi. 


$ 210. Havvi una quantità di nomi senza suffisso di derivazione, ed in 
primo luogo quelli, che (sciolti dalla desinenza della declinazione) appaiono 
nella forma di pure radici, quali sono pèd- piede (nom. pes), gr2g- gregge 
(nom. grex), cord- cuore (nom. cor), dùc- duce (nom. dux), néc- morte 
(nom. nex), farr- per fars (nom. far) farro, farina ecc., ed in ispecie 
anche parole composte: praesíd- preside (nom. praeses), conjág- consorte 
(nom. conjux), interprét- interprete (nom. interprés); 


* 2» quelli, in cui è soleallungata la vocale radicale, p. es. rós rugiada, 
vas vaso allato a vasa, (vasorum, in ispecie innanzi a gutturali: /üc- 
luce (nom. lux), lzg- legge (nom. lez), pacr pace (nom. pax), rég- re 
(nom. rex), vóc- voce (nom. vox) ecc.; 


3° diamo qui posto ad una serie di parole, che sono\formate me- 
diante raddoppiamento, come carcér m. carcere, furfür m. rusca, Mar- 
mar m. nome di Marte, marmór n. marmo, murmür n. mormorio, tur- 
tár tortora, Gurgures montes (nel paese dei Sabini). 
Di queste parole alcune possono in vero aver perduto un suffisso di 
‘ derivazione. 7 


Li 


$ 211. Non di rado si hanno derivati colle sole, vocali & (0, à), à sul. 


I temi di tre generi in Ò hanno un femminile in A. 


8 212. Il suffisso O (ant. A), U forma aggettivi e sostantivi, i primi 
poi si suddividono in primarii e secondarii. Gli aggettivi di forma- 
zione primaria sono nel loro significato per lo più molto affini ai par- 
ticipii attivi: férus feroce, selvaggio, mérus mero, vdgus vagante; spesso 
con incremento della vocale: f?dus fedele, r&fus rosso, mirus (pass.) 
meraviglioso, vérus; con raddopp. querquèrus tremante pel freddo pro- 
dotto dalla febbre: ecc. Secondario è l’o nelle forme in -óro (orus), 
come in décórus da décor ed in molti altri esempii. 

Sostantivi maschili, spesso nomi di agenti, ma eziandio nomi di azione 
e concreti che ne provennero: dvus avo, « l'amanfe», cóquus cuoco, vir 
(p. viro) uomo, «il difensore», cidus Dane: tórus p. stürus toro, letto: 
pigus villaggio, ludus giuoco, vicus casale, quartiere, «colonia»; farfárws 
farfaro (erba) ecc. 

Sostantivi neutri: aurum «lucente », oro, fórum « rinchiudimento », 
foro, mendum menda, pirum pera ecc. 


Sostantivi femminili in Ó ed in A. 


l* principalmente nomi di alberi, quali sono fàgws faggio, pirus 
pero, dómws casa, himus terra, còlus conocchia; 29 molto più nume- 


» 


PE 
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rosi son quelli in d, come èra la padrona allato ad 2rus (1), l%pa lupa, 
accanto a lpws, porca porca accosto a porcus, funda fionda, sponda 
sponda, ulùla alocco; tra i secondarii citiamo n%gae (naugae), per nau- 
cae, baie, inezie, da nuc noce ecc. 


8 213. Degni di particolare considerazione sono i maschili in -à, ant. 
-as, i quali indicano l'agente (gr. -nc): scriba scrivano, lixa vivandiere, 
ed in ispecie i composti: agricòla agricoltore, awr?ga (aureae, agere) 
auriga, cocchiere; alle volte in senso passivo: coll#ga «collegato», col- 
lega, compagno d'officio, ?ndigéna indigeno, nativo del paese; nomi 
proprii, come Galba, da cui voglionsi distinguere i primitivi femminili, 
a. e. Sura, Scaevola. 


8 214. I maschili e femminili in -E sono tali solo in apparenza: in 
dies la -s è tematica, e così pure plébes, fídes sono temi in s, requies 
deriva da un tema in 7 ecc.; le parole in i, come rübies ecc., sono 
temi in ZA. " 


8 215. Il suffisso di derivazione -* trovasi in tutti e tre i generi nei 
sostantivi, ma solo ancora in traccie sporadiche negli aggettivi composti. 
Sostantivi maschili: arcus arco, currus carro, impètus impeto, litcus 
lago. | 
Sostantivi neutri: génw ginocchio, gélü gelo, péci& bestiame. 
Sostantivi femminili: (cus ago, (nus la vecchia, ?d4s giorni dí pleni- 
luuio, minus mano ecc. É strano l'uso secondario in ntùrus moglie del 
figlio, nuora, e socrus suocera, quinquütrüs festa di Minerva. 


OssERv. 1* Non di rado si avvicendano i suffissi O ed U comé in dò- 
mus ecc. Precipuamente in ordine a questo suffisso v’hanno molte ra- 
gioni di credere, che gli stesse a base una forma più piena in vò, vd. 


Osserv. 2* Negli aggettivi dei temi in U si mostrano traccie solo nei 
composti con manus; del rimanente noi qui in luogo dei temi in U delle 
lingue affini troviamo temi in -vi: iévis allato ad èiayxug, grdvis accanto 
a Bapüc, brévis accosto a Bpayùc, sudvis vicino ad duc. 


216. Il suffisso Z ci si presenta l° in sostantivi, a) nei maschili orbis 
orbita, orbe, piscis pesce ecc., b) nei femm. dois uccello, óvis pecora, 
"üvis nave ecc., e) nei neutri mri mare (nom. mdr), conclávi camera 
(nom. conclave); 2° in aggettivi: dulcis dolce, jugis continuo, connesso, 


turpis turpe ecc. 
1 


(1) Nell'edizioni italiane dei classici latini leggesi hera ed herus. (N. T.) 


* 
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Osserv. 1* Molto frequente, soprattutto negli aggettivi, è l’î formatore 
di parola non primitivo, ma derivato per affievolimento da è, è, come 
inermis allato ad inermus ecc., ed in molti casi nei sostantivi avvi un 
I invece del suffisso ES, caedzs, caedis, g. caedis ecc. 


OssERv. 22 Alle formazioni in Z7 sì rannodano sostantivi femminili ed 
alcuni maschili in i-d#, come commünio comunione, rebellio ribellione, 
pellio pellicciaio. 


S 217. Suffissi JO, IO, femm. JA, IA. 


Primarii in aggettivi: eximius esimio, nimius soverchio, pluvius pio- 
voso, Saucius ferito ;. 


29 in sostantivi: a) maschili: génius genio, glidius spada, rddius . 
verga, raggio, sócius socio, Mámürius arc. = Martius; 5) neutri: fóliwin 
foglia, bium labbro, ddium odio; c) femm. plùvia pioggia, rénia grazia, 
ed allato a questi in ia parecchi in -ifs: acies taglio, séries serie, spè- 
cies aspetto ecc. 


Osserv. A questa formazione in -io, -ia si rannodano sostantivi fem- 
minili in -ion: obsidio assedio, /àgio « raccolta », legione, régio « di- 
rezione », regione, òp7nio opinione ecc. ed alcuni maschili, come cen- 
tàrio .centurione (dal nome centüria di formazione secondaria), pùgio 
pugnale, scipio bastone, curcülio gorgolione (verme) ecc. 


$ 218. Secondarii (se non voglionsi piuttosto considerare come aggiunti 
a temi verbali denominativi) 1° in -ejo (aeo), -1o, -éo, -1o: a) in una 
serie di nomi gentilizii: Flavéjus, Flavius, Opetr£jus, Opetriusda piter, 
colui, a cui è padre l'avolo; Pomip&jus, Pompius; Luc&jus, Lucius, 
Lucius; Luccaeus, Luccèjus, Luccius ecc. Cfr. i nomi gentilizii in 
-zdius, -idius, -idius, -Elius, -Ilius: Lucidius, Lucilius ecc.; b) in 
forme aggettive da nomi di cose materiali in -&us: awreus aureo, ar- 
genteus argenteo, plumbeus plumbeo, ferreus, ferreo ecc. 


2° Assolutamente secondario è -jo, -io frequente in numerose for- 
mazioni aggettive e sostantive, come ad es. negli aggettivi in -ürio; in 
sostantivi in -ürio (-drium): granarium granaio, per lo più in numero 
plurale; -cînio (ciniwm): patrocinium patrocinio; -mónio ( mónium ): 
patrimonium beni paterni, -tório (torium): portorium dazio ecc., in 
moltissimi nomi femminili, come in quelli in -antia, entia: scientia ecc. 


Osserv. Allato a -£a appare sporadicamente -4a: cochlea chiocciola ecc. 


$ 219. Suffisso -vo, -wo, -ww (-tus, -uus), affievolito alle volte in -vi, 
primario e secondario. * i 


l° Primario: a) aggettivi: partus p. sparvus piccolo, salvus salvo, 
intero, arduus arduo, conspicuus cospicuo, vicuus vacuo ecc. 


OssgRv. Allato a vacuus trovasi vacivus (vocivus), accanto a nocuus 
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nocevole nocieus ecc.; -Teus anche in subsecivus, rédivivus dalla rad. 
div, Gradivus. 


b) Sostantivi. Sost..m.: m«ervus nervo, vincolo, equus cavallo ecc. 
Sost. n.: aevum età, arvum campo. 
Sost. femm.: alvus alvo, larua, larva larva, pelvis bacino. 


2° Secondarii. a) Aggettivi: aestivus estivo ecc. 


b) Sostantivi: patruus zio paterno, cervus « cornuto », cervo, jinua 
porta da Janws. P3 


Suffissi che hanno per iniziale una labiale. 


$ 220. Non di rado si formano aggettivi e sostantivi con -5o, -ba. 
Così gli aggettivi 4cerbus acerbo, balbws balbo, balbuziente, superbws 
superbo, pròbus probo. | 

I sostantivi glóbwus' globo, morbus morbo; verbum parola, plumbum 
piombo; barba barba, herba erba, glaeba gleba, turba turba, turba- 
mento, tába tromba, columba colomba. 

Ma di questo d è varia origine. In balbus, globus, verbum, barba ecc. 
è parte integrante della radice; in acerbus, superbus, morbus ecc. è 
avanzo della radice /u- « essere ». 


8 221. I suffissi -bró, -bri formano l° una serie di aggettivi derivati 
per lo più secondarii: crebro (n. creber) frequente, céléber celebre, sd- 
laber salubre, funèbris funebre, lug&bris lugubre, mülidbris muliebre, 
anche i nomi di mesi september, ootober, november, december, sott. 
mensis; 2° -bro forma a) sostantivi maschili, come füber fabbro, Mul- 
ciber (gen. -béri e -bri o -bèéris, -bris) nome di Vulcano; 


b) sostantivi neutri, significanti lo strumento: cribrum crivello, de- 
lübrum luogo di purificazione, santuario; secondario: candelübrum can- 
delabro. 


cj -bra per sostantivi femminili, indicanti lo strumento: dólàbra ascia, 
libra libbra, téribra trivella; secondarii: ténébrae tenebre. 


8 222. Con questo suffisso è per lo più formato -bernus in hibernus 


invernale, -berna in tüberna taverna. 
*4 


$ 223. Qualunque sia il modo con cui ci avvenga di spiegare il suff. 
-bro, rimane indubitabile che dal medesimo trassero origine mediante 
lieve alterazione fonetica le forme -b:lo, -bùla, -bili: 


lo nei sostantivi neutri,#come st&bulum stalla, pabulum pascolo; 


2° nei sostantivi femminili, come fabula favola, fibula = figbula 
fibbia, subula lesina; 


3° -bili in un gran numero di aggettivi: dmdbilis amabile, nobilis 
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nobile, per lo più con significato passivo, ma (specialmente nella lingua 
arcaica e poetica) anche in senso attivo: /féebilis, illacrimabilis ecc. 


$ 224. Suffisso -mo, -ma, negli aggettivi primario e secondario: -mo, 
-ma, nei sostantivi. 

. lo Aggettivi: formus (arc.) caldo — 0ep-u6c, almus «che nutre », 
almo, firmus fermo, lîmus per licmus obliquo, ópimus opimo, grasso ; 
secondario in patrîmus che ha ancora il padre, matrîmus che ha ancora 
la madre. 


2° Sostantivi maschili: animus animo, armus omero, culmus stelo, 
fimus fimo, sterco, fumus fumo (—- 0uubc); lîimus = slimus limo, 
fango. 
Sostantivi neutri: arma, -Grum «le adattate », le armi, pómwum pomo. 
Sostantivi femminili, esprimenti per lo più il risultato di una azione: 
fama fama, fíamma per flagma fiamma, forma «la fissa», forma, gemma 


(cfr. 1éuw) gemma, germoglio, pietra preziosa, lîma lima, rîma per 


rigma fessura (cfr. ringor, rictusì. 


8 225. -mén, -minis, primario, forma sostantivi neutri per lo più di 
significato attivo: Agmen marcia, /fümen fiume, limen lume, »nómen 
nome, tégdmen, téglmen, tegmen coperta ecc. ed il sost. masch. /fámen 
sacerdote di una particolare divinità p. flagmen. 


S 226. -mentwm — men-twm, suffisso primario (ove si prenda nel suo 
tutto) e formatore di sostantivi, i quali accennano uno strumento con 
maggior precisione che non quelli in -men: Zlimentum alimento, 2ié- 
mentum, parimente dalla radice al (ei), elemento, materia fondamentale, 
minimentum e mónümentum monumento, tormentum p. torquimentum. 
Armentum armento sembra significare propriamente « congiunzione, 
turba » ; jümentwm per jugmentum «Vaggiogato», bestia da tiro, giu- 
mento. 


Osserv. Più rari ed antiquati sono i femminili in -menta: armenta 
— armentum, Carmenta allato a Carmentis per Casm. 


8 227. -menti in sémentis semente allato a sémen seme. 


€ 


$ 228. -met forma alcuni sostantivi masch. (da cui si hanno a distin- 
guere i composti, come comes, -Ytis «chi va insieme », compagno di viag- 
gio, trümes tramite, sentiero ed il femm. sémita via laterale): (mes per 
ap-mes stanga, fomes fomite, esca (da fdveo), limes p. licmes scorcia- 
toia, palmes palmite, tralcio, tarmes «il traforante», tarma, tignuola, 
termes « delicatello », ramo di olivo. 


8 229. -mino, -mína, -mno, mna — màno ecc. 
Sostantivi maschili: terminus termine, limite, dlumnus alunno, Ver- 


td 


mi 
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tumnus dio della trasformazione, della primavera, Volumnus accanto al 
femm. Volumna da vólo; secondario in autumnus « tempo del saziarsi » 
autunno, Vitumnus dio della vita. 

Pare sostantivo neutro damnum, ma vuolsi osservare, che gli altri, 
neutri corrispondenti escono in -men. 

Sostantivi femminili: a:rummna calamità, Glwmna alunna, cólwmna co- 
lonna, lamina (cfr. èiadvw = èXa-viw) lamina. Forma ampliata: cdlu- 
"mnia calunnia. 


$ 230. -mon primario e secondario, formatore di sostantivi maschili: 
Almo (da alere) nome di divinità, pulmo polmone, Sémo nome di divi- 
nità, sermo sermone, discorso, termo arcaico allato a terminus. Secon- 


dario: Tellümo dio della terra. 


$ 231. -monio, -mónia, primario e secondario. | 

Sostantivi neutri: dlimonium alimento; secondario: mercimonium 
merce, mütrimonium matrimonio, pdtrimonium patrimonio, testimo- 
nium testimonianza. 

Sostantivi femminili: &limonia alimento, quérimonia lamento, secon- 
dario: Acrimonia acrimonia, parsimonia parsimonia ecc. 

Di ) 

S8 232. -mùlo, sostantivi masch. primario: cumulus cumulo, füámwlus 
(oîkeîoc) servo, stimulus (p. stigmulus) stimolo, tümulus altura, tumulo 
(efr. tùmEre, tumor). Aggettivi: aemulus emulo (cfr. imitari). 


Forma ampliata: fimilia famiglia. 


8 233. -mór, primario, sost. masch.: créámor cremore, rumor fama. 
Altri sostantivi in mor derivano da verbi in cui la m già esiste, sia pur 
questa primitivamente nominale: trèmor da trómére, ttmor da timere. 


S 234. Dei suffissi ampliati con -mo, -ma noi accenniamo ancora -mec, 
-mic in cîmea cimice, pWmez pomice, ràmex plur. vene del petto. 


Suffissi con dentali. 


1° Suffissi con D, che propriamente possono derivare da ug tema 
verbale. 


8 235. -do, -di, primario ed adoperato in ispecie per la formazione 
degli aggettivi di natura participiale. Stanno per lo più a base temi ver- 
bali in 2: vidus (da avere) avido, crüdws crudo, lucidus lucido, md- 
didus umido, nüdus — nugdus nudo, riüipidus rapido, s4pidus saporoso, 
absurdus assurdo, «dus od «vidus umido, vír£dis verde ecc. Questo suf- 
fisso appare nella forma da nel femm. forda vacca pregna. 

L3 
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$ 236. Col medesimo suffisso, anzitutto affievolito in -di, sono formati: 
fraus f. «rottura », frode, laws f. lode, mercés f. mercede, hZr&s m. erede; 
inoltre cífpis vaso a manico, cassis f. elmo, p. scassis, scattis, dalla rad. 
skad coprire, lípis m. pietra, pàcus f. un capo di bestiame, pülus f. 
palude, cwstós c. custode ecc. | 


8 237. Sono forme ampliate con -ón i femminili: aibàdo bianchezza, 
dulcedo dolcezza, cwptdo brama, formido paura, libido libidine, vo- 
glia ecc. Secondario è -d'on in formazione quali sono -t&dom (consue- 
tudo), -undon (hirundo rondine), -Udom (hiruüdo sangfüsuga, testüdo 
testuggine) ecc. 

S 238. Il medesimo suffisso -do sembra contenuto nel -ndo (-undo, 
-endo) del gerundio e dei participii di necessità, i quali ultimi primitiva- 
mente potevano avere anche un significato attivo, come l@bundus sdruc- 
ciolante, sécundus seguente, rótundus «che fa ruota», rotondo. 


8 239. Sempre attive sono le forme in -bundus, -cundus: cunctübun- 
dus indugiante, errabundus errante, g*émébundus gemente, ludtbundus 
che giuoca, fücundus facondo, jucundus giocondo. Le forme in -bundus 
sono derivate dalla radice fu, quelli in -cundus sono ampliazioni di temi 
in -co. 


Suffissi con 7. 


S 240. Già nella dottrina della flessione si discorse del suffisso -to, -so 
pel participio del perf. pass. Col medesimo si forma inoltre un gran nu- 
mero di aggettivi (che in parte sono primitivi participii) e di sostantivi. 
Esso è primario e secondario. 


S 241. 1° Primario in aggettivi: aptus «attaccato », atto, bedtus beato, 
castus p. cad-tus (xagapéc) casto, certus (cerno) deciso, certo, cunctus 
p. cojunctus congiunto, curtus (dalla rad. scur) tronco, festus sereno, 
festivo, infestus p. infe(n)d-tus « che urta contro uno », infesto, nemico, 
latus largo p. stlatus = strütus, péritus perito, pùtus (cfr. pàèrus) puro ecc. 


2° Secondario: libertus liberto, augustus augusto da *augus, justus 
giusto, Inustus onusto, carico, robustus da robur, primitivamente robus, 
scàlestus scellerato accanto a sceleratus, anche modestus moderato da 
*modus n. (cfr. moderari); nelle formazioni superlative, come quartus 
p. quatertus il quarto ecc. Ma vuolsi in ispecial guisa notare una serie 
di aggettivi passivi, formati a mo’ di participii, p. es. dcùleatus provve- 
duto di aculeo, da *aculeare, da aculeus, barbatus barbuto, fcétus se- 
reno, faceto da *fücere, fax, auritus orecchiuto da *hurîre, auris, dvitus 
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avito, maritws marito, aegritus ammalato da *aegroere, argütus ar- 
guto da *argoere, corntus cornuto, násitus nasuto, che ha gran naso, 
vers&tus destro, da versus, propr. « verso, volgimento » ecc. 


8 241. 2» Sostantivi maschili: cùbitus allato a cübitum cubito, digitus 
(ricevitore, déyouar, 5ékouat) dito, hortus giardino (cfr. cohors); lectws 
letto (rad. Aex), ventus «lo spirante », vento. 


Sostantivi maschili in -tà giusta l'analogia greca: citharista suonator 
di cetra, lánista capo gladiatore, poeta poeta; secondario in nauta e 
navita nocchiero. . 

Sostantivi neutri: di essi alcuni sono participii usati ‘sostantivamente, 
come factum fatto, responsum risposta; poi deztum aceto, frétum stretto 
di mare, «il mugghiante », frustum frusto, pezzo dalla rad. frud, cfr. 
fraus, frustra, letum morte, l'átum « risciacquatura », fango, tectum 
tetto, scitum scudo, dalla rad. scu, cfr. obscurus. 

Questo suffisso viene anche adoperato per formare collettivi designanti 
i luoghi ricchi di alberi o di cespugli (le forme in -z-tum presuppongono 
verbi denominativi in -2re): arbustwm arboreto, frutectum e fruticetum 
macchia, virgultum virgulto, da virgula, dlivzium oliveto ecc. 


Sostantivi femminili in -ta, -sa: hasta asta, multa multa, porta porta, 
secta setta, testa per tersta vaso di terra, noxa danno ecc. In dirista 
abbiamo un suffisso di superlativo. Con Y precedente: (mita zia paterna, 
cücurbita zucca, culcita coltrice, orbita orbita, rotaia. Con t prece- 
dente: pituita muco. Affatto secondario è tale suffisso in juventa gio- 
ventù, senecta vecchiaia. 

Moneta soprannome della dea Giunone e monta moneta sono. deri- 
vati da monere; Matuta l’Aurora, presuppone un verbo matuére o 
matotre. i 


$ 242. 3° Il suffisso -ti, -sî forma aggettivi (primarii e secondarii) e 
sostantivi. 

Aggettivi primarii: trîstis ecc. 

Sostantivi maschili: f'ustis palo, hostis nemico, postis stipite, imposta, 
vectis leva. 

Sostantivi femminili: messis messe, sitis sete, vestis veste, vitis vite. 


OsskRv. -tiün è una frequente ampliazione di -ti, per formare astratti 
femminili: ambttio ambizione, deditio dedizione ecc. 


Secondario. l9 Aggettivi e sostantivi indicanti la patria, l'appartenenza: 
Camers (Camertis) da Camerinum, Picens (Picentis) da Picenum, ma 
per lo più dopo &, ?, di rado 2, vocali che additano i denominativi a pre- 
supporsi: Arpînas (Arpinatis) da Arpinum, înfimas infimatis) d'infima 
condizione, nostrüs del nostro paese, optimdtes gli appartenenti alla 
classe degli optimi, Samnîs da Samnium, Caeres, Caevétis o Caeritis 
da Caere ecc. 
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Osserv. Le forme più integre in -tis sono arcaiche. 


2° Aggettivi, che indicano l’essere in un luogo: agrestis agreste, 
caelestis celeste ecc. | 


OssERv. Qui «ti pare aggiunto alla formazione in -ensis. 


8 244. Suffisso -t, forma abbreviata di -to, -ti, forma aggettivi e so- 
stantivi primarii e secondarii. 


le Aggettivi propriamente detti (primarii): locuplZs ricco, indigés 
indigeno, superstàs superstite; spesso dopo È, 1: dives « splendido », ricco, 
hèbès ebete, térós tornito, rotondo. 


2° Participii dello imperfetto. Sono propriamente participii dello im- 
perfetto eziandio i segg.: fréquens «che riempie », frequente, prüdens 
(providens) prudente, rácens recente, répens repentino. 


Sostantivi (primarii): cómes c. compagno, compagna, dens m. dente, 
fons m. fonte, mons m. monte, ars f. arte, mens f. mente (accanto allo 
arcaico mentis), quies quiete ecc. Dopo è, 2, gurges m. gorgo, poples 
m. il cavo interno del ginocchio, veles velite, soldato armato alla leg- 
giera, miles milite, &les uccello, merges f. covone, séges f. (secare) biada. 
Secondario in caeles abitatore del cielo, &qwes cavaliero (cfr. immórnc), 
pides fante; il £ è ampliativo in dbizs f. abete, cries m. ariete, piries 
parete. 


$ 245. Il suftisso -ento forma aggettivi e sostantivi. Gli aggettivi hanno 
forma participiale. 


Aggettivi: cruentus cruento, /fuentus fluido, è secondario, per quanto - 
pare, e presuppone verbi denominativi in -Zre in -Olentus, -Ulentus 
(tali aggettivi indicano pienezza): látuwlentus fangoso, dpulens ed opu- 
lentus opulento, ricco, violens e violentus violento, sanguinolentus san- 
guinoso. 


8 246. Il suffisso -tàti (-tàt), secondario, forma sostantivi femminili astratti 
e collettivi: civitas cittadinanza, fücultas facoltà (astratto), libertas li- 
bertà, mdjestas maestà, paupertas povertà, vdrietas varietà, vénwstas 
venustà, vSluntas volontà, per volunt-tas, vSluptas voluttà (dallo ar- 
calco tolup) ecc. 


A queste forme stanno accanto colla medesima significazione alcune in 
“tuti (-tut): juventus gioventù, sénectus vecchiaia, servitus servitù, 
tempestus arcaico allato a tempestas, virtus valore virile, virtù. 


8 247. Di tre suffissi è composto il suffisso secondario -tü-d'-on, cho 
forma sostantivi femminili astratti da nomi: aegritudo tristezza, con- 
suetudo consuetudine, fortitudo fortezza, valetudo e valitudo p. vali- 
titudo stato di salute ecc. V. sotto il suffisso -do. 
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8 248. Un altro suffisso formatore di astratti e di collettivi da nomi 
è il suffisso -tio (-tiu), -tia, -tiz (femm.); servitium schiavitù, dovdritia 
avatizia, mollitia e mollities mollezza ecc. 
Primario è il suffisso -tiwm —t'iwm (preso nella sua integrità) in in£- 
tium inizio, principio, spiütiwm spazio ecc. 


Osserv. Molti nomi per significare la medesima idea danno origine a 
molte forme, che per altro non sono adoperate nella medesima epoca: p. es. 


duritia, durities, duritas 
segmitia, segnities, segnitas 
pulcritas, pulcritudo 

vastities, vastitas, vastitudo ecc. 


$ 249. -ti-co forma aggettivi secondarii, indicanti appartenenza: dome- 
sticus che trovasi in casa, rüsticus che vive in campagna, rustico, dqua- 
ticus che vive nell’acqua, acquatico ecc.; ma, preso nella sua integrità, 
è primario in venáticus che spetta alla caccia. 

In canticum cantico, triticumfrumento -co si è aggiunto alla forma 
participiale canto, trito (nom. -um). ' 

& 250. Il suffisso -ter (che evidentemente non è altro che una forma 
affievolita del suffisso onde si discorre nel 8 seguente) forma pochi voca- 
boli primarii, i quali primitivamente indicano l'agente: pter propria- 
mente « protettore, mantenitore », dalla rad. pa, frater propriamente 
« sostenitore, mantenitore », dalla rad. fr, mater propriamente «fattrice», 
dalla rad. ma, arbiter arbitro, propriamente « accostantesi », dalla rad. 5a. 
Vi riferiamo anche vultur m. avoltoio, colle forme ampliate vulturius, 
vulturis, guttur p. cùtur (cfr. xù-Toc), arc. m., poscia n., ma non culter, 
coltello dalla rad. kart. 


Osserv. Sóraor sorella sta per svosor, svostor, senza desinenza femmi- 
nile, come u«or. 


$ 251. Il suffisso regolare per la indicazione della persona operante è 
-tor, -s0r, femm. -trîc (n. -trîx);. amator amatore, auditor uditore, 
doctor maestro, lector lettore, tónsor barbiere. Secondario in glddiator 
gladiatore, funditor fromboliere, dlitor o meglio hólitor (da olus, holus) 
ortolano, vînitor vignaiuolo. 


OssERv. jAnitor, ant. janitos, sta per janituos portinaio. 
+ -triz in vénatriz cacciatrice, tonstria p. tond-trix barbiera ecc. 


8 252. Mediante ampliazione col suffisso -o ed -a si formano i cosi detti 
participii del futuro attivo in -türo, -süro, ed i sostantivi femminili in 
tura, -sura, che indicano l'azione e l'ufficio: cultura cultura, tonsura 
tosatura, pictura dipinto (opera del pittore), censura per censtwra uffi- 
cio del censore. : 


—.165 — 
$ 253. -türio, -sürio forma lo aggettivi esprimenti ciò che appartiene 
ad un agente, ciò che lo concerne: ddalatorius adulatorio, Aleatorius 
che è proprio del giuocatore di sorte, tonsorius che appartiene al barbiere ; 


2° sostantivi neutri indicanti luogo e strumento: auditorium sala 
per gli uditori, adjutorium aiuto. 


$ 954. -trü n. e -tra f. esprimono un mezzo: dratrum aratro, clau- 
strum p. claudtrum sbarra, férütrwm feretro, lustrum sagrifizio di pu- 
rificazione, monstrum indizio, portento, mostro, rostrwm p. rodirum 
rostro, becco ecc. 


OssEgRv. Lüstrum, monstrum ecc. rigorosamente presi sono formazioni 
secondarie. o 


Sost. femm.: fenestra finestra (con s nominale), mulctra secchia in 
cui si munge il latte. 


8 255. Suffisso -trina (formatosi per via di verbi denominativi: -tor, 
-trire, -trina). Questo suffisso forma sostantivi per l'azione stessa o pel 
luogo: doctrina dottrina, latrima p. licatrîna latrina, pistrina mestiere 
del fornaio. Il suffisso neutro -trîno indica il luogo dell'azione: pistri- 
num molino. | 


8 256. Il suffisso -tilis, -stlis (cfr. -bili, -ili) forma aggettivi significanti 
l’attitudine a procacciarsi la proprietà espressa dal tema e quindi il 
reale possesso della medesima: ductilis che si può tirare, stendere, coc- 
tilis cotto. Suffisso secondario o formatosi per mezzo di verbi denominativi. 
pare -a-tilis, per designare ciò che appartiene ad alcuna cosa, che in 
essa vive, che porta il carattere di alcunchè: dquatilis che spetta al- 
l’acqua, che vive nell’acqua, plümatilis piumato ecc. 


$ 257. Il suffisso -ti-no forma aggettivi secondarii con indicazione di 
tempo: crastinus del dì vegnente, diutinus di lunga durata, pristinus 
pristino, antico, ecc. 


$ 258. Il suffisso -t7no forma aggettivi secondarii, i quali denotano il 
trovarsi in un luogo od in un tempo: intestîinus interno, vespertinus 
vespertino, di sera, mAtutînus mattutino, répenttinus per repent-tinus 
repentino. 


S 259. Suffisso -ter-no, -tur-no forma aggettivi con significazione di 
tempo: aeternus p. aeviternus, diuturnus che dura lungamente, diu- 
turno, hesternus di ieri. 


$ 260. Il suffisso -tur-no da -tor-no forma aggettivi e sostantivi signifi- 
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canti un'attività permanente: taciturnus taciturno, Sdturnus ant. Saé- 
turnus, Volturnus nome di un fiume e di un dio, J&turna, Manturna. 


8 261. -trà (-tru). Quest'ultimo in tonitrus allato a tonitruum. -tro 
aggiunto a numerali indica un certo giorno dopo le idi, cosl primit. 
quinqudtro, poscia presso i Romani Quinquatris, uum (cfr. sotto il 
suffisso -w) accanto a Quinquatres, Quinquatria (cfr. -ber in Septem- 
ber ecc.). 


8 262. -astro (nom. -aster) forma aggettivi e sostantivi con senso peg- 
giorativo: surdaster sordastro, óltvaster oleastro, philosophaster sofista, 
pullastra pollastra, mentastrum mentastro. 


8 263. Suffisso -s-tri (nom. -stris, -ster, forma aggettivi dei quali gli 
uni indicano semplicemente una relazione alla parola tematica, gli altri 
esprimono il rapporto locale. Tale suffisso ebbe origine mediante l’ag- 
giunta di -tri a -t (-s): équestris (equester) da equit-, ciò che concerne il 
cavalcatore, il cavaliere, pálustris (palud) che appartiene alla palude, di- 
méstris (mensis) bimestre; ad un -4t (-it) od -ensis a presupporsi (cfr. di- 
mestris) in terrestris terrestre, che trovasi sulla terra, campestris cam- 
pestre, che trovasi nei campi ecc. 


$ 264. Il suffisso -tu, -su (con w tematico, nom. -tus, -sus) indica 
l’azione ed il risultato di essa: aestus calore (aldw), métus timore, questus 
lamento, saltus salto ecc. 


$ 265. Il suffisso -4-tu (nom. -àtws) di nomi, formatosi mediante un 
verbo denominativo, dà origine a sostantivi significanti per lo più un uf- 
ficio e nomi collettivi: d7matus età di due anni, consulatus consolato, 
miügistratus maestrato, carica, sàénatus senato ecc. 


& 266. Il t passò in. s innanzi al primit. i: 


]* nel suffisso -ensi per enti od -entio, che forma aggettivi espri- 
menti in massima parte provenienza o dimora: F&/zriensis da Falerii, 
Ambriciensis da Ambracia, Sictliensis da Sicilia e secondo l'analogia 
di essi anche Atheniensis da Athenae, Corinthiensis da Corinthus, ma 
Parmensis da Parma, castrensis castrense, che trovasi nel campo, da 
castra, fòrensis che appartiene al foro eoc. 


$ 267. 2° in -0so, ant. -onso, -osso per -ontio, -oventio, il qual suf- 
fisso forma aggettivi secondarii indicanti pienezza: dquosus acquoso, 
piscosus abbondante di pescì ecc. 
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8 268. Senz'essere primitivamente seguito da 7 il T' passò in S in pa- 


* recchie delle precitate formazioni in -so, -sa, -sw, -silis, nelle forme di- 


minutive in -sillws, -silla, come taxillus tallone, parillus paletto, ma- 


: cilla mascella ecc. 


Suffissi col primitivo S, sovente passato in R. 


8 269. Solo poche parole formate con S ci presentano innanzi ad essa 
un I: vSmis vomere, accanto a tümer, cinis, cineris cenere, cucumis, 
cucumeris cocomero, pulvts, pulveris polvere. 

Le forme comuni sono: 


8 270. I neutri in -ds (ant. -ds), gen. -dris, «tris: corpus, corpóris 
corpo, «parti vergognose», dcus, decoris decoro, onore, foedus, foederis 
alleanza, frigus, frigoris freddo, gànws, generis genere, Ópus, operis 
opera, lavoro, robwus allato al posteriore robur, roburis robustezza, scà- 
lus, sceleris scelleraggine, tempus, temporis tempo ecc. 


Osserv. l* Alcune delle parole siffattamente formate sono divenute 
monosillabe : aes, aeris, scr. ajas, bronzo, cfr. umbro ahesnus, lat. ühe- 
nus, jus, jüris--jous, jovos diritto, rs, rUris campagna ecc. 


OssERv. 2* Il suffisso -ws presentasi eziandio come secondario, p. e. in 
facinus, facinoris fatto, funus, funeris cadavere, funerale, volnus, vol- 
neris ferita; ed i genitivi jécinoris del fegato, itineris del viaggio, pre- 
suppongono siffatti nominativi; Uws, litoris lido, pectus, pectoris «la 
commettitura delle coste », petto. 


8 271. Sono precipuamente a citare il masch. iépus (ant. lepos), lépà- 
ris lepre, i femm. arbos (arbòr), arbòris «crescente », albero, Venus, 
Veneris «avvenenza », Venere, e l’aggettivo vétus (Féroc) primit. « di un 
anno, dell'anno passato », mentre da genus deriva degéner. 


8 272. Essenzialmente proprio del latino è il suffisso -ds (or), per for- : 
mare sostantivi astratti (per lo più primarii). Si conserva sempre nel 
nominat. l'antico s nei monosillabi ffós fiore, mós costume e ros rugiada. 
Maschili di tal genere sono: honór allato ad honos onore, dmor amore, 
cálor calore, cóloós e color colore, décor decoro, bellezza, iábor lavoro ecc. 
Secondaria o derivata da verbi denominativi è la formazione in aegror 
malattia, n7gror oscurità ecc. 


N 


8 273. Proprii del latino sono eziandio i sostantivi in ES della terza e 
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della quinta declinazione: vdtes vate, profeta, profetessa, verres cinghiale, 
nùbes nuvole, sedes sede, fimés fame, plébZs plebe ecc. ® 


$ 274. Ai maschili in -or si rannodano col suffisso secondario 0 agget- 
tivi, quali sono p. e. cdnorus canoro, hónórus onorevole ed alcuni so- 
stantivi: aurdra aurora, Flora ecc. Cfr. suff. O. 


Suffissi col suono N. 


$ 275. Il suffisso -no forma come primario e come secondario una serie 
di nomi. 


l° Come primario esso forma aggettivi a mo’ di participii: dignus 
degno p. dicnus, magnus «cresciuto», grande, planus p. placnus piano, 
plénus pieno, vAnus p. vacnus vano ecc. 


2° Come secondario forma aggettivi, che esprimono una relazione in 
genere o la qualità materiale: diwrnus p. diusnus che dura un giorno, 
hodiernus odierno, hornus=hojornus di quest'anno, paternus paterno, 
veternus antico, vernus di primavera, ficulnus da ficula ficulneo, di fico, 
populnus di pioppo, quernus p. quercnus di quercia, salignus di salice, 
e forse giusta la loro analogia abiegnus di abete, anche oleaginus di 
olivo ecc.; juncinus di giunco. 


OssERv. Spesso con -no nell'ultimo senso si unisce ancora -eo (m' fols 
dbwrnews éburneo, di avorio, rübwrneus di rovere ecc. 


3° -no è non di rado aggiunto a forme comparative e ad avverbii di 
luogo: externus esterno, internus interno, supernus superno, pronus 
proclive, da pró, pon per posne che propriamente è un locativo: «dietro». 


4° -no forma i numerali distributivi: bini a due a due, terni, quini, *. 
sini ecc. 


.$ 276. Questo medesimo suffisso forma sostantivi primarii: 
1° maschili: furnus forno, pugnus pugno, somnus p. sop-nus sonno. 


2° neutri: dówum dono, frenum freno, regnum regno, signum se- 
gno, tignum trave. 


3° femminili (-na): cena p. cesna, scesna cena, luna p. lucna luna, 
penna p. pesna penna, pruna p. prusna carbone acceso, véna p. vehna 
vena ecc.; -no: almus «la crescente » alno, ontano; -nu si alterna con 
-no in pinus pino. | 


Osserv. Sono di formazione secondaria: alburnum alburno, cáverna 
caverna, lucerna lucerna, lanterna lanterna ecc. 
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$ 277. Il suffisso -nî forma sostantivi ed aggettivi primarii. 
a) Aggettivi: immünis immane, inclînis inchinevole, segnis pigro eec. 
b) Sostantivi: finis p. fidnis fine, ignis fuoco, panis pane ecc. 


S 278. -ino, -ina forma aggettivi e sostantivi primarii e secondarii. 


1? Aggettivi: /icinus incurvato all'in su; secondario: faecinus e fae- 
cinius feccioso (cfr. sotto -nus). 


2° Sostantivi: dsinus asino, dominus signore, pagina pagina, Pro- 
serpina, sarcina fardello; secondario: p&édicinus piede dello strettoio, pa- 
stinum zappa, sUcinum succino, elettro, fiscina cesta, pdriétinae macerie. 


Osserv. Forma ampliata è Licinius. 

8 279. -Ano, -üna è suffisso primario in Ianus— Diünus, Volcanus, 
Diana, forse in tíbanus tafano; come suffisso secondario forma un gran 
numero di aggettivi, che in genere significano appartenenza o prove 
nienza: décumanus che spetta alla decima (decuma), che vi è obbligato, 
fontanus di fonte, humanus p. hominanus umano, veteranus vecchio, 
antico. Sono adoperati sostantivamente: altanus vento di mare (1), so- 
lanus vento orientale, sott. ventus. 


8 280. -ün'eo forma aggettivi primarii e secondarii: a) primarii: suc- 
cédaneus che succede altrui, consentaneus consentaneo, naturale; secon- 
dario: fócaneus a mo’ di gola, pédaneus della misura di un piede, su- 
bitaneus subitaneo, subterraneus sotterraneo ecc.; -ánio—an'io in nomi 
propri: Afranius, Fundanius ecc. 


S 281. Il suffisso -éno, -éna forma aggettivi primarii e secondarii e 
sostantivi. | 

lo Aggettivi primarii: égenus bisognoso, sérenus sereno (cfr. oFÉiac); 
secondarii: Calenus da Cales, terrenus terreno, àlienus alieno, straniero. 


20 Sostantivi primarii: cátena catena, hàbena briglia, hdrena p. 
fasena arena, « bianca », verdena verbena, ramo, verga; secondarii: Aufi- 
dena, cantilena canzone, Camena p. Casmena, laniena beccheria, ve- 
nenum veleno, Vibidienus. à 

Forma ampliata è -Zn'on in tolleno altalena. 


8 282. -ino, -ina forma aggettivi e sostantivi primarii e secondarii. 
lo Aggettivi primarii: nécópinus inopinato; secondarii: agninus di 


(1) Altani secondo Isid., orig. 13, ll, sono i venti di mare; giusta 
Plin. 2, 43, 44i venti di terra; Serv. al v. 27 del 7° dell’En. insegna, chia- 
marsi così ogni vento di riva o di mare. Vitr. l, 6 pare intendere sotto 
questo nome il vento che spir& tra mezzodi ed occidente (süd-west). V. il 
lessico del Forcellini. (N. T.) 
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agnello, Zivinus divino, lUpinus, Vulpinus ecc., sobrinus che discende 
da una sorella p. sostrinus, sororinus. | 


2° Sostantivi primarii: catinus, catinum catino, angina angina, fò- 
dina cava, rüpina rapina, ruina ruina, vagina vagina ecc.; secondarii: 
lütrinum bagno per lavatrinum, lupinus o lupinum lupino, pulvinus 
guanciale, sdlinus e salinum saliera, tibulinum galleria, museo, archi- 
vio ecc., ed in ispecie molti femminili, anzitutto gallina gallina, régina 
regina, disciplina e discipulina disciplina, insegnamento, doctrina am- 
maestramento, scienza; in guisa particolare espressioni per officine, per 
luoghi in cui s’apparecchia alcunchè, quali sono cùlina p. coculina cu- 
cina, mblétrina molino, officina p. opificina officina. 

Forma ampliata è riciniwm ricinio (veste delle donne romane). 


8 283. Il suffisso -èn forma alcuni sostantivi: glUt-en glutine, colla, 
allato a glutinum, lien (primitivamente nel gen. linis) milza, turden 
n. trottola, allato a turbo. Rénes reni pare forma composta. 


$ 284. Il suffisso -dn (gen. -inis) è molto frequente in composizioni 
con altri suffissi o temi verbali adoperati a mo’ di suffissi, come in -edon, 
-ügon, -tüdon ecc., più di rado trovasi sola, come nei masch.: cardo 
cardine, margo margine, questo ultimo è anche femm., ordo ordine, stato, 
turbo trottola, e nei femminili: aspergo spruzzo, ambago ambage, giro, 
compágo compagine, commettitura, caro, carnis carne, grando grandine. 


Osserv. himo, hóminis suonava primitivamente e nella lingua arcaica 
homo, homünis ed è derivato mediante il suffisso secondario -ón da hümus 
p. hòmus, « figlio della terra ». 


$ 285. Il suffisso -0n forma sostantivi maschili primarii e secondarii. 


l* primarii, nomi d’agente: combdibo compagno nel bere, ido man- 
giatore, erro vagabondo, ligo zappa, praeco p. praevoco araldo, tiro sol- 
dato novello (cfr. répnv). 


2° secondarii. I sostantivi formati con esso indicano sovente colui, che 
possiede in alto grado una proprietà materiale o spirituale: aieo giuo- 
catore di dadi, Zquílo aquilone, vento settentrionale (da aquilus bruno), 
Capito capaccio, centurio centurione, crübro calabrone (forse appar- 
tiene al n. 1, come /ftro soldato mercenario, ladrone e mucro punta), 
ANüso «il nasuto», Néro «il valoroso ». 


& 286. -0no, -Ona, di rado primarii, per lo piü secondarii, formano 
sostantivi. Se questi designano persone, accennano in qualche guisa alla 
loro professione: annona provvisioni annuali, Bellona dea della guerra, 
caupona osteria, ostessa, colonus, cólona, contadino, contadina (primarii 
come córona corona), Latona Latona, pitromus patrono, matrona ma- 
trona ecc. 
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8 287. -Gnio, -Onia forma aggettivi e sostantivi: 
l° Aggettivi, come cauponius di osteria, fullonius da lavandaio ecc. 


2° Sostantivi: Fdvonius zeffiro, Fzonia nome di una divinità, Pom- 
ponius, Sempronius ecc. -ónium significa il mestiere: fullonium arte 
del lavandaio, mangonium l’arte del merciaio ecc. 


$ 288. Suffisso -oenus solo in amoenus ameno. 


8 289. Suffisso -4no, -üna preceduto da un.t di derivazione trovasi 
negli aggettivi importunus importuno, opportunus opportuno, nei s0- 
stantivi fortuna, Neptunus ed in più nomi derivati da temi in U: tri- 
bunus tribuno, liícuna laguna, lacuna. | 


Forma ampliata: pecunia danaro. 


Suffissi con R. 


$ 290. Il suffisso -r0, -ra forma aggettivi e sostantivi primarii: 


le Aggettivi: 9gl4ber liscio, intàger integro, obscurus oscuro, pulcer 
bello; ma carus, dirus, dürus sono temi in 0. 


20 Sostantivi: dger campo, laurus f. lauro, alloro, liber corteccia 
d’albero, libro, (4brum labbro, /fügrum sferza, cüpra capra, allato a 
caper capro, serra sega, p. secra, umbra ombra ecc. 


S 291. Il suffisso -ri forma affievolita di -ro, forma aggettivi e so- 
stantivi : 


le Aggettivi come dcer acre, püter, pùtris putrido; 


20 Sostantivi come imber m. acquazzone. 


. 

8 292. Non poche di queste formazioni hanno innanzi a -r una vocale 
breve, che non è guari una mera vocale ausiliare: citiamo ad es. gli ag- 
gettivi Atrus ed hilaris ilare, liber libero, miser misero, camùrus 
curvo, sétur sazio; ì sostantivi Caesar (forma ampliata caesaries), géner 
genero, nimerus numero, puer fanciullo (ümerus sta per umesus); ju- 
gerum iugero; ciüméra volta, cüméra vaso contenente biade, hàdera 
edera. 

Forme ampliate ci si presentano in nomi quali sono Rübrius ecc., lon- 
gùrius pertica, longùrio uomo lungo, uomo alto, Mercùrius, tàgùrium 
tugurio. 


8 293. -R puro preceduto da vocale breve ci appare come suffisso pri- 
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mario in varii aggettivi e sostantivi: l° in &ber (aggett.) urbertoso (so- 
stant.) ubertà, poppa, cicur dimesticato; 2° nei sostantivi anser m. oca, 
gibber gobba, lüter m. mattone, femm. mulier donna, n. Acer acero, 
cícer cece (in cui per altro r potrebb'essere tematico), verber percossa, 
vér p. veser primavera. 


S 294. Suffisso -ürus: dvarus avaro, dmarus amaro. 


$ 295. Suffisso -àris, secondario, formatore di aggettivi e di sostan- 
tivi ed alternantesi con -alis per guisa che, quando nel tema vi è già 
una 2, allora hassi -aris, ma invece trovasi -alis se nel tema evvi un 7. 


l° Aggettivi: àlZaris che si riferisce al giuoco dei dadi, awailiaris 
ausiliare, che presta aiuto, consularis consolare (usato sost. significa 
« stato console » ), militaris militare ecc. 


2° Sostantivi: prim?pilaris colui che è stato primipilus, pùgillares 
tavolette per iscrivere, ed alcuni neutri in -dr per -üre: calcar sperone, 
sprone, exemplar esemplare, pugillaria==pugillares, pulvinar altare 
in forma di letto su cui si adagiavano le statue degli dei. 


8 296. -ario, -üria, che nel massimo numero dei casi è un’ampliazione 
di -aris, nel minimo sta per -dsio (come in Pinarii), appare in agget- 
tivi ed in sostantivi. 


l° Aggettivi: balnearius e balnearis che appartiene al bagno, mà- 
nipularius e manipularis che spetta ad un manipulus, adversarius av- 
versario, agrarius che appartiene agli agri, auxiliarius che spetta 
all’aiuto, honórariws onorario, nécessarius necessario, témZrarius te- 
merario. 


"—- 


29 Sostantivi, maschili, principalmente per formare nomi di artefici e 
di artisti: argentarius banchiere, carbónarius carbonaio, ferrarius fab- 
tro ferraio; le formazioni femminili indicano, giusta il nome sottinteso, 
una officina, un commercio ecc.: awraria miniera d'oro, &rgentaria mi- 
niera d’argento, bottega di banchiere, professione del banchiere ccc.; le 
formazioni neutre denotano certi luoghi disposti per oggetti di simile 
specie: dpiarium arnia, grünariwm granaio, pómariwm luogo pieno di 
alberi fruttiferi, stanza per riporre le frutta, vîvarium vivaio, peschiera. 


8 297. Suffisso -ero primario in sàverus severo, gdlerus e galerum 
cappello velloso. 


$ 298. -üris nelle parole arcaiche gnaruris — gndrus e ignaruris = 
ignürüs e nel sostantivo sàcuris f. scure, poi nella forma ampliata peé- 
nüria penuria. Qui r potrebb'essere derivato da s. - 


* 
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S 299. Non di rado r appare congiunto con altri suffissi, in cui vera- 
mente I è spesso derivato da S, come in Minerva p. Minesva dalla ra- 
dice man sforzarsi, pensare. Il suffisso -erto appare in certus lacerto 
(parte del braccio compresa fra l'omero ed il gomito), lácertus e lacerta 
lucertola; il suffisso -erna in cdverna caverna, forse per cavesna, lácerna 
lucerna, ttberna taverna. In lanterna lanterna sì ha ter-na ; il suff. -urnus 
in mensurnus (post. d’ogni mese ed in somnurnus veduto in sogno, 
formazioni fatte secondo l'analogia di diurnus, diuturnus; nei sostantivi 
alburnus alburno, pesce bianco, laburnum avorno, viburnum viburno. 
Cfr. sotto il suffisso - NO. 


Suffissi con L. 


8 300. -lo, -la formano sostantivi primarii, pochi maschili, i più fem- 
minili e neutri: *pu-lus, accanto a puer, in discipulus, malus m. albero 
della nave, femm. pomo, melo; bellum guerra, filum filo, pilum pe- 
stello, giavellotto, prdlwm torchio, rallum ralla, vomero, tzlum dardo, 
caulae fori, meati, pila pilastro, scalae scala ecc. 

$ 301. Suff. -li in subtilis sottile per subtexlis. Non vi si riferiscono 
le parole segg.: incilis, incîle ed anctle; 2° nel sostantivo caulis gambo 
(rad. cu). In fidelis -li è secondario. 


$ 302. Spesso appaiono i suffissi -/o e -/i preceduti dalle vocali brevi 
I, U, per formare ora aggettivi, ‘ora sostantivi primarii o secondarii : 
l* ilo in dquilus bruno, stérilus allato a sterilis sterile, s?bilus che 
sibila e sibilus m. sibilo, (bilus nuvoloso, pü-m-ilus pigmeo in senso 
agg. e sost., colla forma parallela ampliata pumilio. Vi appartiene anche 
caelum p. cavilum cielo. 


S 303. 2° -ilis, equivalente nel significato a -bilis, ossia designante la 
attitudine per lo più passiva, in dgilis agile, dócilis docile, fícilis fa- 
cile, frügilis fragile ecc.; secondario in Aümilis umile, párilis, nelle pa- 
role in -tilis ed in -silis di cui sopra si tenne discorso ecc. Sostantivi: 
strigilis striglia, tégile coperta; con elisione di i in vigil vigile, guar- 
dia ecc. 


8 304. -ólo, -ùlo, -ála (primarii in un gran numero di aggettivi, i 
quali denotano frequenza nel fare alcunchè, e (primarii e secondarii, per 
altro in quest'ultimo caso primitivamente diminutivi) in sostantivi, i quali 
in massima parte designano uno strumento. 


lo Aggettivi: bibulus bevitore, crédulus credulo, quérulus che si 
lagna facilmente, trémulus tremulo ecc. Nel poetico caerulus accanto a 
caeruleus ceruleo, azzurro per caelulus -ülo è secondario. 
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2° Sostantivi masch.: angulus angolo, cipulus manico, Óóculus oc- 
chio; secondario in cimulus cumulo, mucchio, fémulus servo, tüámulus 
altura (cfr. suff. -MO); neutri: spàculum specchio, t2gulus coperta, tor- 
culum torchio, vinculum e vinclum vincolo ecc. ; femm.: copula legame, 
muscipula trappola per prendere topi, régula regolo, regola, spàcula 
specola. 


$ 305. In questo paragrafo nei riuniamo le formazioni diminutive. La 
formazione più semplice di aggettivi e sostantivi diminutivi, anzitutto in 
ordine alla declinazione in A ed in O è: 


a) quella in -dlo, -Jla preceduti da E, I, V, nel latino classico in 
-Ulo, -ùla. 


1° Aggettivi: auredlus di color d'oro, eburneolus eburneo, lacteolus 
di color di latte, fr?volus frivolo, helvolus chiaretto, albulus bianchiccio, 
parvolus e parvulus piccioletto, féroculus alquanto fiero. 


2° Sostantivi: alvéolus piccolo alveo, piccolo vaso, filiolus figliuo- 
letto, rtvulus rivolo, circulus piccolo cerchio, hortulus orticello, rZguls 
regolo, signorotto, calculus pietruzza, népotulus nepotino; neutri: bal- 
néolum piccolo bagno, praediolum poderetto, yranulum granello, capi- 
tulum capolino; femminili: bractéola piccola foglia d’oro, f7liola fi- 
gliuoletta, cenula cenetta, fícula facella, aetátwla tenera età. 


b) -allo appare quasi soltanto quale contrazione di -ar-ulo e di 
-aniann)ulo: rallus p. rarulus assai fine, vallus p. vannus vaglio. 


c) -ello, «ella ha origine: 


l° per lo più da assimilazione della / di w/o colla R, N del tema, 
o da congiunzione colla L tematica: misellus poveretto, dgellus campi- 
cello, castellum rocca, puella fanciulla, pòpellus popolaccio, tíbella ta- 
voletta, gemellus gemello, bellus (bimus) leggiadro, asellus asinello, 
catella cagnolina, femella donnicciuola. 


2° da ul-ulo (forma diminutiva raddoppiata): catellus cagnolino per 
catululus, capitellum capolino, cistella cestella. 


d) -illo -illa che trasse, come -ello, origine da assimilazione con 
influenza di un 7 precedente: transtillum travicello (transtrum), bOvillus 
(bóvinus) bovino, pulvillus (pulvinus) piccolo piumaccio, lapillus pie- 
truzza p. lapidulus, sigillum p. (sig(i)nulum figurina, sigillo, salillum 
(salinum) piccola saliera, pistrilla (pistrina) piccolo molino, pusillus 
pusillo, piccioletto p. pusululus da pusus, pauxillus e pausillus poco 
p. pauxululus, codicilli tavolette per iscrivere p. codicululi, oscillum 
boccuccia, fossetta nelle piante, auricilla od oricilla orecchietta (awri- 
cula) ecc. 


e) -olla: corolla p. coronula coroncina, olla p. *aux-ula. 
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f) -ullo -ulla: satullus p. saturulus satollo, &llus p. unulus al- 
cuno; Sulla p. Surula, Catullus p. Catonulus, ampulla p. amporula 
ampolla. | 


S 306. Suffisso -ali, equivalente nel significato ad -dri ed alternantesi 
con esso, secondario, per lo più formatore di aggettivi: arvalis che si rife- 
risce ai campi, vaenalis venale, régalis regale, talis tale, qualis quale; 
canalis canale, sódalis compagno. I neutri adoperati sostantivamente 
rigettano nel nom. sing. l’i(e) animi animale ecc. 


8 307. -zla (ella), formatore di sostantivi primarii e secondarii, indi- 
canti per lo più l’azione: /dquela e loquella loquela, favella, mZdela e 
medella medicina, rimedio, suádela persuasiva; candela candela, cicin- 
dela lucciola; cautela cautela, clientela clientela, cwstodela custodia. 


$ 308. -zlî forma alcuni aggettivi e sostantivi secondarii, p. es. gli ag- 
gettivi crudelis crudele, patruelis di cugino, ed i sostantivi carduelis 
cardellino, a/buelis specie di vite. Forme ampliate in -Zlio, -elia: Au- 
relius, contumelia contumelia, ingiuria. 


& 309. Molto frequente è -ilis in aggettivi e sostantivi di formazione 
secondaria; l° in aggettivi: dnilis da vecchia, cîvilie cittadinesco, érilis 
del signore ecc. 2° in sostantivi: aedilis edile, cübile letto, hastile ba- 
stone dell’asta, asta, dvile ovile ecc. 


3 310. -uli forma aggettivi di rado primarii, per lo più secondarii: 
édulis mangiativo, 7dulis che si riferisce alle idi, februlis « purificante », 
soprannome; sostantivi: tríbwlis della medesima tribù. 


Osserv. Chi volesse procedere con istretto rigore scientifico non do- 
vrebbe discorrere che dei suffissi -lo, -/?, perocchà la vocale precedente 
sìa la vocale tematica finale o di un nome o di un verbo esistente o che 
vuol essere presupposto. 


Suffissi con gutturali. 


8 311. Il suffisso -gon -gtinis forma sostantivi femminili astratti, i quali 
per altro possono facilmente trasformarsi in concreti. Secondo la finale 
tematica (verbi primitivi, verbi denominativi; il suffisso è preceduto dalle 
vocali d, 4, î: aerugo ruggine, albazo albugine, punto bianco, cáligo 
« nerezza », caligine, îmago immagine, drigo origine, vórago vora- 
ging ecc. 
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Osserv. Forse in queste formazioni noi dobbiamo scorgere composti 
colla rad. ag (agere), cfr. il suffisso -don e verbi come purgare ecc. 


$ 312. Il suffisso -co forma molti nomi (secondarii, di rado primarii). 


l° Aggettivi: cascus (rad. cas, cfr. casnar il vecchio) antichissimo, 
parcus per sparcus parco, pauci pochi, civicus cittadinesco, hiulcus 
aperto, hosticus ostile, módicus moderato, publicus (populicus) pubblico, 
priscus prisco; Africus, Faliscus da Falerii, Hernici da herna roccia. 


2° Sostantivi maschili: jUcus « rasserenamento », giuoco, lócus, ant. 
stlocus, luogo, médicus medico, vilicus gastaldo. 


Sostantivi femm.: esca p. edica esca, nutrimento, vacca vacca, vimica 
postema; mdnica manica pèdica ceppo ecc. 


Osserv. Intorno a -ti-co cfr. sotto -to, -tt. 


$ 313. Il suffisso -aco trovasi solo in pochi aggettivi, ad es. méracus 
puro, da mérus, forse in opacus «distante » opaco. 


Suffisso -dca nei sostantivi clodca p. clovaca, ed in verbenaca ver- 
bena, nome di formazione assolutamente secondaria ecc. 


& 314. Suffisso -4co: cdducus caduco; -vca nei sostantivi eruca bruco, 
urwuca bruco, verruca verruca, porro, aeruca verderame artificiale, fe- 
stuca festuca, filo d’erba. 


$ 315. Suffisso -?co negli aggettivi amicus amico, apricus aprico, 
esposto al sole, pudicus pudico; anticus anteriore, posticus posteriore; 
-îco, -îca in una serie di sostantivi: umbilicus ombelico, formica for- 
mica, vésica vescica, lectica lettiga, lorica lorica, corazza, rubrica terra 
rossa, urtica ortica. 


Osserv. Longinquus lontano e propinquus vicino sembrano stare in 
luogo di longicus, propicus. 


$ 316. Il suffisso -ic (nom. -ex, -ix) forma una serie di sostantivi per 
lo più maschili: 4pex apice, cortex corteccia, frütex arbusto, látex umore, 
‘onda, silex (di rado femm.) selce, sénex vecchio, vertex vortice; femmi- 
nili: nomi di erbe e di alberi, come 7lex elce. Troviamo 7 anche nel no- 
minativo di appendix appendice. Assolutamente secondario è questo suf- 
fisso in imbrex c. embrice, fornix volta, sentix m. pruno, spina. 


$ 317. Sono numerose, in ispecie di aggettivi, le formazioni nelle quali 
al -ci, -c va innanzi una vocale lunga, d, 0, ? (di rado 2), per guisa che 
in fine ci si presentano come suffissi degli aggettivi onde si discorre 
-üci, -0ci, -ici e come suffissi dei sostantivi di cui si tratta -@c, -0c, 
-îc, -ec. i 


Q 05r 
l° -dcí (nom. ax) forma aggettivi che indicano una grande tendenza 
ad un'attività: audax audace, fugax fugace, mInac minaccioso, vérax 
verace ecc. 


Sostantivi: fornax fornace ecc. 


29 -0ci (nom. ox): atrox atroce, ferox feroce, fiero, véloc veloce. 
Sostantivo: célox c. barchetta. 
39 -îci (nom. ix): felix félice. 


Sostantivi: a) di formazione primaria: r&dix radice, struix am- 
masso ecc. 


b) di formazione secondaria : cervia cervice, cornia cornacchia, cotur- 
nix coturnice (uccello) corendix anca, coscia, juvenia e jünic vacca gio- 
vane, le formazioni in -trix, come wvictrix ecc. 


Vervex castrato è formato con -éc. 


$ 318. Spesse volte il suffisso -co si connette con altri suffissi. Noi non 
citiamo qui che poche combinazioni. È assai adoperato il doppio suffisso 
-co-lo (-cu-lo) per formare nomi diminutivi anzitutto dai temi in conso- 
nante ed in E, 1, U. 


l° Aggettivi, come dulciculus dolcetto, e specialmente da temi 
comparativi: meliusculus alquanto migliore, tardiusculus alquanto 
tardo ecc. 


2° Sostantivi: a) maschili: amniculus fiumicello, avunculus «piccolo 
avó», fratello della madre, carbunculus carboncino, carbonchio (rubino), 
flosculus fiorellino, igniculus'fiammetta, versiculus versetto ecc. b) fem- 
minili:‘navicula navicella, specula lieve speranza; c) neutri: corculum 
cuoricino, crépusculum crepuscolo, münusculum regaluccio, Ipusculum 
opuscolo ecc. 


Osserv. 1* Anche -ciòn forma alcuni diminutivi: homuncio, senecio. 


Osserv. 2* Il suffisso -cello, «cella; -cillo, -cilla — -cuculo ecc. forma 
aggettivi e sostantivi diminutivi: mollicellus tenerello, nAvicella piccola 
nave, pénicillus e penicillum pennello. 


Osserv. 3* Una formazione in -willus =-c-3-illus ci si presenta in pau- 
cillus (pausillus) piccolo. 


$ 319. -ci-no e -ci-n'io. Così vdtícinus profetico, e nei sostantivi: ld- 
trücinium ladroneccio, ttróciniwm noviziato militare, vaticinium va- 
ticinio. 

$ 320. -cro, -cri forma: 

l° Aggettivi, che hanno significato participiale: Altcer (alacris) 


Scaw£izen-SipLER, Teorica de’ suoni ecc, 12 
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snello, vivace, dalla rad. ar, ldicrus e ludicer sollazzevole, vdilucer vo- 
lante. Assolutamente secondario è médiocris mediocre. 


Osserv. Tali pure sono, con / invece di r, rîdiculus ridicolo edil se- 
condario anniculus di un anno. 


2° Sostantivi neutri (nelle forme -cro, -clo, -culo) che indicano un 
mezzo, uno strumento, un luogo: /4vacrum lavacro, bagno, lücrwm 
lucro, guadagno, sZpulcrwm sepolcro, biculum bastone, allato a baculus, 
periculum e periclum sperimento, pericolo, poculum e poclum bic- 
chiere, vehiculum veicolo ecc. (cfr. -ber, -brum, -bulum; -tor, (-ter), 
-trum (in umbro -tlum). 


Osserv. Alcuni in queste forme scorgono composti colla rad. cer fare, 
come in quelle in -ber ravvisano composti con fer portare ed in quelle 
in -ter, -tor composti con ter condurre per un luogo. 


S 321. Il suffisso -4c-eo forma aggettivi significanti alcunchè apparte- 
nente o conforme ad una cosa: arundinaceus simile a canna, crétaceus 
di creta, liliaceus di giglio, rósaceus di rosa ecc.; anche erínaceus m. 
riccio. i 

Gli sta allato il suffisso -dc-io in helvanacius gialliccio ed in parecchi 
nomi proprii: Patulacius accanto a Patulcius, Veracia ecc. 


8 322. Il suffisso -Yc-Zo forma alcuni aggettivi di materia: palmiceus 
di palma, paniceus di pane. 

Il suffisso -Yc-Yo forma: 1° aggettivi di materia; 2° aggettivi che desi- 
gnano ciò che spetta ad un oggetto: ldt£ricius di mattoni, strüámenticius 
di strame, aedilicius edilizio, tribUnicius tribunizio, patricius patri- 
zio ecc. ; anche &rtcius riccio. : i 


S 323. Suffisso -îcio in nòvicius nuovo, del resto precipuamente in. 
participii in -to: adrenticius avventizio, venuto di fuori, collaticius rac- 
colto per colletta, facticius fattizio ecc. 


8 324. Suffisso: -#c-eo, -Uc-i10 in pannuceus, pannucius cencioso. 


Osserv. Altre meno frequenti combinazioni del suffisso -co, come in 
Ofincius accanto ad Ofinius ecc., sono da noi passate sotto silenzio. 


Composizione dei nomi. 


i 


8 325. Vuolsi distinguere il,puro accostamento di più parole dalla vera 
composizione. 


8 326. Per via della vera composizione le parole, vale a dire gli ele- 
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menti della favella sussistenti da sè e già formati, vengono per tale guisa 
insieme riuniti, che ne deriva una nuova parola con proprio concetto. Il 
secondo vocabolo è in regola parola fondamentale, il primo parola 
determinante. 


$ 327. Le composizioni si dividono in proprie ed improprie. Le 
improprie sono quelle, nelle quali o vi fu precedentemente una costru- 
zione ora per intero scomparsa, p. e. enormis =qui ex norma est, o la 
prima parte appare ancora modificata per via di flessione: legislator; e 
composizioni improprie si potrebbero anche appellare espressioni quali 
sono respublica, jusjurandum. 


8 328. Nelle composizioni proprie la forma della seconda parola è spesso 
foggiata solo per la composizione, ossia non si presenta isolata, come 
dicus, vIlus ecc.; e non di rado la medesima è abbreviata mediante eli- 
sione di vocali, come in privignus figliastro ecc. Ma anche la prima parte 
della composizione va soggetta a molteplici alterazioni. Se la medesima 
termina nelle vocali a, o, queste innanzi a consonanti si affievoliscono 
per lo più in -1: signifer signifero, alfiere, causidicus causidico, avvo- 
cato; oppure l'í ch'ebbe tale origine va perduto: Opiter= Avipiter, 
Naepor — Naevipuer; il vero w può diventar i o scomparire affatto, come 
in manip(u)lus manipolo, manifestus palpabile, manifesto, manceps ap- 
paltatore; il primitivo 1 sparve in naufrigus naufrago, sinciput occi- 
pite, ed anche un f introdottosi nella fine della prima parola già mediante 
un forte abbreviamento in officina per opificina, operificina. Mentre un 
i viene talvolta scritto anche innanzi a vocali in semiermis mezzo ar- 
mato, quadriennis di quattro anni ecc., la vocale finale della prima parola 
in cavaedium ecc. è ammollita anche nella scrittura. Le parole che sono 
prime parti di composti e terminano in consonanti o conservano innanzi 
a consonanti la loro forma fondamentale, che può sempre essere modifi- 
‘cata foneticamente, come in pelluviwm yp. pedluvium, o rigettano la 
consonante finale: munificus munifico, homicida omicida, lapicida che 
taglia pietre, o finalmente assumono la vocale di composizione Y o più ra- 
ramente %: honorificus onorifico, carnufex carnefice ecc. 


. $ 329. La prima parte del composto può essere 1° una particella od 
un avverbio; 2° un nome; 3° rarissimamente un verbo, come in disci- 
pulus discepolo$ poscinummius che chiede danari. La seconda parte è 
un nome. mE | 


8 330. Accostamento di parole ha luogo tra una preposizione ed 
un nome o tra nome e nome: ]* obviam « verso la via », innanzi, 
admodum «sino alla misura», assai, pro consule o proconsul: 2° a) usus- 
fructus uso e fruizione, usufrutto, pactum conventum patto ed accordo, forse 
anche in sacrosanctus, se l'o è lungo, « consecrato con sacro rito »; è) per 
apposizione in Jupiter — Jóvipiter, Jovispiter, Marspiter — Mars pater. 
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8 331. Al n. 2 a) si rannodano strettissimamente gli accostamenti di 
parole copulativi. Essi non sono frequenti in latino ed in parte selo 
foggiati da comici, come gerulifigulus (1) (propriamente « portatore e fi- 
guratore ») cooperatore. A questo luogo appartengono undecim p. unus et 
decem, duodecim ecc., ed una parola quale è suovetaurilia sacrifizio 
di porco, di pecora, di toro presuppone una composizione di tal genere. 


$ 332. Le composizioni improprie sono: 


1° Composizioni che non sono tali che in ordine al loro significato, 
ma nella forma sono unite solo graficamente: senatusconsultum, duum- 
vir uno dei due uomini ecc., jurisconsultus giureconsulto, dotto di diritto, 
paterfamilias padre di famiglia, capo di casa, domuitio=domum itio il 
ritornare alla casa, in patria, magnópere assai. 


2° Costruzioni, che sono fuse insieme in una forma glottica: dalirus 
« capitato fuori del solco », delirante, demens demente, exanimus esa- 
nime, exilis esile, Egrégius segnalato, egregio, pròfanus non consecrato, 
profano, prosper « conforme alla speranza », prospero, Interamna « che 
‘sta tra i fiumi », Interocréa « che sta tra i colli ». 


8 333. Tra i Composti proprii, che sono tali per la significazione 
e per la forma, noi distinguiamo i determinativi ed i possessivi od 
attributivi. 

$ 334, I. Composti determinativi. E 

La seconda parte, che è un nome, è determinata a) da un aggettivo 
precedente: latifundium vasto podere, meridies p. medii-dies mezzo- 
giorno, privilegiwm privilegio; da un avverbio: altisonus altisonante, al- 
titonans altitonante, béndvolus e benivolus beneyolo, paeninsula peni- 
sola, sémiustus mezzo abbruciato, semideus semidio, sollicitus «affatto 
eccitato », sollecito; da un tema verbale: discipulus , horrisónus che 
orribilmente suona, perterricrópus che spaventosamente scoppia; da un 
numerale: bímüritus che ha due mogli, tergeminus triplice, sesqui- 
libra una libbra e mezzo; da una particella: acclivus ed acclivis acclive, 
erto, dissònus dissonante, permagnus assai grande, praedürus molto 
duro, indignus indegno, negotium «non ozio », affare, necdpinatus 
inopinato. 


b) La prima parte contiene una determinazione di caso; una rela- 
zione che si esprime collo accusativo: armiger «che porta armi», armi- 
gero, homicida omicida, mèròbibus «che beve vino puro», sacrilegus 


— 


(1) Parola foggiata da Plauto, Bacch. fII, 1, 14: ..... tuum patrem, 
meque una, amicos, affines tuos, Tua infamia fecisti gerulifigulos fla- 
gitii ossia (secondo il Forcellini) docentes et patrantes ftragitia. (N. T.) 
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« che deruba i tempii »; una relazione che si esprime col genitivo: cor- 
dolium p. cordidolium dolore di cuore, lectisternium lettisternio, mu- 
scipula trappola per prendere topi, solstitium solstizio, spîcil2gium rac- 
colta di spiche, tríci?nium «letto per tre»; una relazione che si esprime 
col locativo: dliznigéna straniero, aulicocia = in olli scocta, Troiugena 
nato in Troia, fünambwulws funambolo, ballerino di corda; una rela- 
zione che si esprime collo strumentale: mdnifestus palpabile, manifesto, 
manceps appaltatore, tübicen trombetta, tibicen = tibiicen flautista; 
una relazione che si esprime col dativo: mantele tovagliuola ecc. 

$ 335. Le composizioni più strette sono II. le possessive (onde un 
elemento separabile è «avente ») od attributive. Esse sono essenzial- 
mente aggettive. L’ultima parola è sempre un sostantivo. La parola de- 
terminante può essere a) un sostantivo, ed il tutto vuolsi allora scom- 
porre con «come, come se avesse»: Alipes «avente ale come piedi, piedi 
come ale», Opiter = avipater « che ha l’avolo a padre»; è) un agget- 
tivo: Ahendbarbus barbarossa, ahenipes avente piedi di bronzo, magnd- 
nimus magnanimo, sollers « che ha piena tendenza», valente, ingegnoso; 
c) numerali: diennium sott. spatium spazio di due anni, trivium tri- 
vio, luogo ove rispondono tre vie, quadrangulus quadrangolare; d) par- 
ticelle: imberbis imberbe, stmianimus «avente ancora solo metà della 
vita», vaecors « avente fuori la ragione», fuori di ragione ecc. 


INDICE ITALIANO DELLE MATERIE 


OSSERVAZIONE. Si citeranno sempre i paragrafi, tranne nei casi in cui lornerà più 
commoda agli studiosi la citazione delle pagine. 
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Abbondanti 
Aggettivi 92. 
Ablativo sing. desinenza 37. — 
Della 3* decl. in -? per -4 60. — 
Forma più antica 63, oss. — Degli 
aggettivi 89, b, c, 2, 3, 4. — Nella 
formazione degli avverbii 174-178. 
— Preposizioni collo abl. 187, 5, 
2 e3. — Abl. plur. desinenza 37. 
— Della declin. in a colla desin. 
-übus 38,0ss. 4. — Dei temi in 
j4- 66, 2. — Del pron. person. di 
1: pers. 112, 7. — Nella forma- 
zione degli avverbii 179. 
Accento 27. — Collocazione 28. — 
Nei nomi proprii in -îus 29. — 
Nella composizione di verbi intr. 
con -fácio e -fio e nell'aggiunta 
di enclitiche 30. — Perdita di esso 
nei temi di perfetti 138. 
Accostamento di parole 325; 330. 
Accusativo sing. desin. 37. — 
Della 3% decl. in -i-m ed in -e-m 
59. — Del pron. pers. di 1 pers. 
112, 4. —di 3* pers. 112, c, oss. 
2 e 6. — Come forma avv. 169-171. 
— Acc. plur. desin. 37. — Con 
î nei neutri della 32 decl. 61. — 
In -îs allato ad -&s 63. — Forma 
più antica ib., oss. — Degli ag- 


gettivi89, b, d, e.— Del pron. pers. 


sostant. 81-83. — 


di 1* pers. 112, 5. — Come forma 
avv. 1/2 segg. — Preposizioni collo 
accus. 187, b, l. — Preposizioni 
collo acc. ed abl. ib., 3. 

Affetto (verbi impersonali di) 
158, 2. 

Aggettivi 3l, oss. preliminare 2, 
29. — Agg. in -is abl. sing. 60, d. — 
Temi aggettivi in -nti, -r-ti, -ü-t 
ib. e. — Nom. ed acc. pur degli 
aggettivi della 3* decl. 61, è. — De- 
clinazione e genere 84. — Divi- 
sione 85. — Di tre terminazioni 
42; 86. — Di due terminazioni 87. 
— Di una terminazione 88. — Sin- 
goli casi 89. — Irregolarità 90- 
92. — Incremento 93 segg. — 
Moltiplicativi o proporzionali 110. 
— Forme aggettive degli avverbii 
170 segg.; 175, 1, 3,; 176 segg.; 
180; 185 segg. — Formazione 210 
segg. — Composizione 325 e se- 
guenti. 

Alberi (nomi di) genere 35, 47. — 
Scambio di declin. 82. — Forma- 
zione 212, ]. 

Alfabeto, v. fonetici (segni). 

Anomali verbi 161 segg. 

Appartenenza (suffisa di) 242; 
549; 219; 321; 322. 

Assimilazione di vocali 11. — 
Di consonanti 14. — Delle pre- 
posizioni nelle combinazioni no- 
minali e verbali 19. 

Attitudine (suffissi di) negli agg. 
256; 303. $ 
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Attività frequente (suffissi di) 304. 
— Inclinazione ad una att. (suffissi 
di) 317, 1. 

Attivo 121. — Desinenze p. 86, 
oss. ]. 

Attributivi composti 333; 335. 

Avverbii 3l, oss. prelim. 2, 60. 
— Incremento 98. — Formazione 
168 segg. 

Ple (suffissi di) 252; 255; 264; 

7. 


Cardinali numerali 108. 

Casi 32. — irrigiditi 31, oss. — 
Desinenze dei casi nella declina- 
zione 37. — Casi del pron. pos- 
sess. raddopp. 113, 3. 

Causativi verbi 196 segg. 

Città (nomi di) genere 35. — Abl. 
sing. di quelli in e nella 38 decl. 


Comparativo degli aggettivi 93 
segg.; 96 segg. — Irregolarità 99 
segg. — Formazione con magis 

. 102. — Mancanza di comp. 104; 
106. — Degli avverbii 98. 

Composti verbi, specie e forma- 
zione 203 segg. — Nomi 325 segg. 

Comune genere 34. 

Congiuntivo 122. — Del presente 
131. — Dello imperfetto 133. 

Congiunzione 3l, oss. prelim. 2, 
8°. — Determinazione della forma 
185. — Prospetto 188 segg. 

Coniugazione 120 segg. — Pa- 
radigmi p. 90 segg. — Forme 
nominali di tuttelequattroconiug. 
p. 102. — Divisione delle coniu- 
gazioni secondo i suoni caratte- 
ristici 126. — Forme fondamen- 
tali per la formazione della con- 
iugazione 147. 

Consonanti 3. — Pronunzia 4. — 
Alterazione di alcune 13; 328. — 
Perdita di cons. 15; 137; 142, oss. 1. 
— Origine di consonanti eguali 
raddoppiate 14. — Scontro di più 
consonanti 16. — Prospetto dei 
gruppi tollerati di consonanti 17. 
— Temi in consonante della decl. 
sost. 43 segg. — in -m ed in -n 


44. — Loro genere 45. — Temi 
in -r ed in -/ 46. — Loro genere 
47. — Temi in -ded in -t 48. — 
Loro genere 49. — Temi in -s 50. 
— Loro genere 50 e 51. — Temi 
in -c, -g 52. — Loro genere 53. 
— Temi in -p, -d, -v 54. — Temi 
in consonante degli aggettivi 88. 

Contrade (nomi di) genere 35. 

e gia composizioni di nomi 


Correlativi pronomi 119. 
D 


Dativo singol. desinenza 37. — 
Desinenza più antica nella 3s decl. 
63, oss. — Dei temi in -2 68, 1e 3. 
— Del pron. pers. della 1l& pers. 
112, 3. — Del pronome personale 
della 38 pers. 112, c, oss. 4. — 
Forme di dat. avverbiali 181. — 
Dativo plurale desinenza 37. 
— Della declin. in -a colla des. 


-ü-bws 38, osserv. 4. — Della 42 
decl. 66, 2. — Del pionome per- 
sonale di ]* pers. 112, 7. — Del 


pron. pers. di 3? persona 112, c, 
oss. 5 e 6. — Forma arcaica nel 
pronome dimostrativo 114, oss. 2. 

Declinazione 32. — Divisione 36. 
— Dei temi in a 38. — Dei temi 
in dò 40. — Dei temi in i, à ed 
in consonante 43 segg. — Dei 
temi in % 65 segg. — Dei temi 
in & e di alcuni in es 67. — Dat. 
greco 69 segg. — Nomi sost. ap- 
partenenti a più decl. 82. — Decl. 
degli agg. 42. — Dei numerali 
108, 2°. — Dei pronomi 112 segg. 

Denominativi verbi (in senso 
stretto) 196; 198. — Specie prin- 
cipali 199 segg. 

Dentali 3. — Temi sost. in dent. 
48 segg. — Suffissi con dent. 235 
e seguenti. 

Deponenti verbi 156. — Ordinati 
giusta la coniug. 157. — Abbre- 
viamento della 24 pers. sing. 134, 
oss. 4. 

Derivati verbi, formazione 195 


egg. 
Derivazione 194. 
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Dori derativi verbi, formazione 
l 


Determinative parole 326. 

Determinativo pronome 111, IV; 
115. — Determinativi com- 
posti 333 segg. 

Difettivi sost. 76. — Di casi 77. 
—Di numero 78. — Aggettivi 91. 
— Verbi 154; 159 segg. 

Diminutivi verbi, formazione 202. 
i Sostantivi ed aggettivi 305; 

AO pronome 111, III; 


Disaccentate sillabe 27. 

Distributivi 109. 

Dittonghi 3. — Pronunzia 4. — 
Origine 8. 

Duale 33. 


E 


4 


Epiceni 34, oss. 
F 


Femminili nomi 34 segg. 
Fiumi (nomi di) genere 35. — 
Acc. sing. nella 38 decl. 59, b. 
Flessione dei nomi 32 segg. — 
Del verbo p. 84 segg. — Del pres. 
cong. 131. — Dello imperf. pret. 
ind. e cong. 132 segg. — Del fu- 
turo 134. — Del perfetto 130. 
Fondamentale parola 326. 
Fonetiche combinazioni 17. — Con 
C iniziale ib. a. — Con G iniziale 
ib. b. — Con T iniziale ib. c. — 
Con D iniziale ib. d. — Con .N 
iniziale ib. e. — Con S iniziale 
ib. f. — Con Ro L iniziale ib. 
g. — Con P iniziale ib. ^. — Con 
M iniziale ib. i. — Con V ini- 
ziale ib. k. — Leggi 5-31. 
Fonetici segni 2. 
Fowmologia l| 1 e 2 segg. . 
Frequentativi verbi, formazione 


200. 
Futuro 128; 134. 


Genere dei nomi 34. — Determi- 
nazione di esso giusta il signifi- 
cato 35. — Dei temi in a 39. — 
Dei temi in o 4l. — Regole del 
genere per la 32 decl. p. 34, 35. 
— Genere dei temi in vu 65. — 
Dei temi in 2 67. — Moltiplicità 
e permutazione del genere 81; 83. 
— Genere degli agg. 84. 

Genitivo sing. desinenza 37. — 
Forma antica della decl. in a 38, 
2. — Forma antica della decl. in 
-0 40, 6. — Forma antica dei temi 
in -u 66, 1. — Gen. sing. dei 
temi in -é 68, 1 e 3. — Forma 
antica 68, 4. — Dei temi aggett. 
in -iò 89, a. — Del pronome per- 


sonale di 1* e 2* pers. 112, 2. — 
Del pronome di 3: pers. 112, c, 
oss. 3. +— Forma antica della 38 


decl. 6. — Genitivo plurale 
desinenza 37. — Della decl. in -a 
38, 3. — Della decl. in -o colla 
des. in -um 40, 5. — Della 38 
decl.in -ium 62, in -rum 63,088.— 
Degli aggett. in -um 89, a, ib. 
aggiunta 2, ib. f. — Dei medesimi 
in -iwm 89, b.— Del pron. pers. 
di 1* pers. 112, 6. — Dei distri- 
butivi in -um 109, 3. 
Gentilizii nomi, formazione 218, 


, 4. 

Gerundio 125. — Formazione 128, 
p. 89, oss. 1l. 

Gerundivo 125, p. 88, oss. ll e 
S 146. 

Greca lingua, relazione degl’ idio- 
mi della media Italia con essa, 
.intr., 4. 

Greche parole della decl. in -o 41. 
— Decl. delle medesime in ge- 
nere 69 segg..— Genere delle 
parole greche della 3* decl. p. 35, 
oss. 3. — Ace. sing. in -iv, -1da 
nella 3* decl. 59, 5. 

Gutturali 3. — Pronunzia 4. — 
Temi sost. in gutt. 52; genere 
53. — Suffissi con gutt. 311 e se- 
guenti. 


zm 18S. 


Imperativo 122. — p. 87, oss. l. 
— Dei verbi déco, facio, dwco, 
fero, scio, habeo 130. 


Imperfetto pret. indic. 132. — 
Congiunt. 135. — Forme arcaiche 
134, oss. 2. 


Impersonali verbi 158. 

Improprie composizioni di nomi 
327; 332. 

Inclinazione ad un'attività (suf- 
fisso di) 317, 1. 

Ineoativi verbi, formazione del 
perf. 153, oss. 2. 

Incremento degli agg. e degli 
avv, 93 segg. — Irregolare 99 
segg. — Non esistente od imper- 
fetto 104 segg. 

Indeclinabili sost. 75. — Agg. 90. 

Indeterminato pronomelll, VII 
e 118. 

Indicative radici 192. 

Indicativo 122. — Imperf. pret® 
132. — Forma arcaica del mede- 
simo 134, oss. 2. 

Infinito 125. — Forma p. 88, os- 
serv. 7. — Formazione dello inf. 
imperf. 128. — Dell'inf. futuro 
pass. 144. 

Intensivi verbi, formazione 200. 

Interiezione 3l, oss. prel. 2, 9°. 
— Prospetto 190. 

"i ORO pronome 111, V; 


I ME verbi p. 88, oss. 4; 
54. 
Isole (nomi di) genere 35. 


L 


Labiali 3. — Temi sost. in labiali 
54. — Suffissi con lab. 220 segg. 
Latino, illustrazione del nome e 
relazione di esso idioma colle lin- 
gue della media Italia intr. 1, 2 
e 5. — Rapporti colle lingue in- 
dogerm. in genere ib. 2. — Rap- 
porti speciali col greco ib. 4. — 


Svolgimento' formale del latino ib. 
6. — Fonti della grammatica la- 
tina ib. 7. 

Liquide 3. — Combinazioni fone- 
tiche onde il primo suono è una 
liquida p. 14, g.— Temi sost. con 
L e loro genere 46 segg. — Suf- 
fissi con liquide 290 segg. 

Locativo 3d. — Desinenza 37. — 
Nella 3* decl. 60, oss. — Nella 
decl. dei temi in « 66, 3. — Nella 
formazione di superlativi 100. — 
Nel pron. dimostrat. 114, oss. ]. 
— Forme del locativo nell'avv. 
182; 185. 

Luogo, indicazione del medesimo, 
per una quantità d’alberi e di 
cespugli, suff. 241, 2. — Agg. in- 
dicanti il trovarsi in un luogo 
242; 258: 263; 266, 1. — Sost. de- 
signanti luogo 253, 2; 320, 2. — 
Luogo dell’azione, suff. 255. — 
Indicazione del luogo per oggetti 
di pari natura 296, 2. 


M 


Maschili 34 segg. 
Materia (nomi di), formazione di 
seg da medesimi 218, 1, 5; 275, 


; i 

Medie 3. — Passaggio di medie in 
tenui 16. 

Meditativi verbi, formazione 199. 

Mesi (nomi di) abl. sing. di quelli 
in -er, «is 60, d. — Genere 35. — 
Formazione 22], 1. 

Mestiere (suffissi di) 286; 287, 2; 
296, 2. — Suffissi accennanti ar- 
tefici, artisti e loro officine ib. 

Mobili (di genere) nomi 34. 

Modi del verbo 122, p. 88, oss. 5. 

Monti (nomi di) genere 35; 47. — 


N 


Nasali 3. — Temi sost. in nas. 44 
segg. - Suffissi nominali con. nas. 
275 segg. 
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Natura (lunghe per) 23 segg. 

Naturali fenomeni, verbi impers. 
che li rappresentano 158, 1l. 

Neutri 34 segg. — Verbi neutri v. 
transitivi. 

Neutro-passivi verbi 155. 

Nome 3l, 4. — Flessione 32 segg. 
— Formazione 210 segg. — Com- 
posizione 325 segg. 

Nominali forme del verbo 125 


102. 
Nominativo sing. desinenza 37. 
— Dei temi in a 38. — Neutri 


dei temi in -o 40, oss. 2. — Temi 
in -o con vocale ausiliare ib., oss. 
8. — Dei temi in -2 67. — Del 
pronouie personale di 1* e 2* pers. 
12, 1. — Del pron. pers. di 3* 
pers. 112, c, oss. 1 e 2. — Del 
ron. dimostrativo 114, oss. 2. — 
om. plurale desinenza 37. — 
Dei temi in a 38. — Forma an- 
tica dei temi in à 40, oss. 6 e 7. 
— In -ia nella 33 declin. 61. — 
Degli agg. 89, b ed e. — Del 
P on. personale della 12 pers. 112, 
. — Del pr. della 3? pers. 112, c, 
oss. 5. — Del pron. dimostrativo 
114, oss. 2. — Forma antica del 
pronome determinativo 115, oss. 1. 
Numerali 31, oss. prelim. 2, 49. 
'  — Cardinali ed ordinali 108. — 
Distributivi, avverbii numerali 109. 
— Segni p. 9, — Prospetto 108. 
Numero 3d | 


O0 


Ottativo, traccie del medesimo 131; 
133, oss.; 134. 
Ordinali 108. 


P 


Parole (specie delle) 3l, oss. prel. 2. 


— (inflessione delle) v. flessione - 


— (formazione delle) 191 segg. 
Participio 125. — Imperf. p. 88, 
oss. 8 e $ 128. — Fut. att. 66, 10; 


145. Formazione 153, oss. 5. — 
Il cosi detto part. fut. pass. (part. 
di necessità o gerundivo) p. 88, 
osserv. 11; 146. — Part. del perf. 
p. 88, oss. 9 e 8 148. Suo signifi- 
cato 153, oss. 0. — Part. dei verbi . 
deponenti 156. — Perf. pass. ado- 
perato avv. 175, 2. . 

Passivo 121. — Desinenze della 
flessione p. 87, oss. 2. — Svolgi- 
mento del significato dalla forma 
riflessiva ib., oss. 3. — Forma ab- 
breviata della 22 pers. sing. 134, 
oss. 4. 

Patria (indicazione della), suffissi 
242 


Peggiorativi suffissi 262. 

Penisole (nomi di), gen. 35. — 

Perfetto tema 135. — Temi forti 
137-139. — Deboli 140 segg. — 
Flessione del perf. 136. — Forme 
derivate dal tema del perf. 142. — 
Formazione di tempi perf. pass. 
142. — Prospetto dei verbi con perf. 
forte 149 segg. — Con perf. de- 
bole 151 segg. — Verbi che non 
hanno perfetto e verbi che ne 

9 hanno due p. 183, osserv. 1. — 
Perf. dei verbi incoativi ib., os- 
serv. 2. 

Persona agente (suffissi di) 213; 
200 segg. — Suffissi di aggettivi 
indicanti ciò che si riferisce ad 
un agente 253. 

Personale pronome Ill, 1 e 112. 
— Suo tema adoperato nelle de- 
sinenze flessive dell’attivo p. 86, 
oss. l. — Nei verbi riflessivi p. 87, 
oss. 3. 

Pienezza (suffissi di, negli agg. 
245; 267. | LS 

Plurale 33. 

Plurali (nomi solo) 80. — Con di- 
stributiviinvecedeicardinali 109, 4. 

Positivo 93. — Mancanza di esso 
grado 105. 

Posizione (lunghezza di) 25. — 
Congiunta con lunghezza per na- 
tura 25, oss. 2. | 

Possessivo pronome 111, II e 113. 
— Possessivi composti 333; 335. 

Predicative (radici) 192. - 

Preposizioni alterazione di esse 
nelle composizioni con verbi e con 
nomi 19. — 31, oss. prel. 2, 7°. — 
Determinazione della forma 185 e 
preced. — Adoperate in forma- 


+ 
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zioni avverbiali 186. — Prospetto 
187. — Nella composizione con 
verbi 208 segg. 

Presente (tema del) 127-129. — 
Congiuntivo 131. 

Promiscui v. epiceni. 

Pronome 3l, oss. prel. 2, 3°. — 
Divisione 111. — Pronomi person. 
sost. 111, I e 112. — Pers. agg. 
o possess. 111, II e 113. — di- 
mostrativi 111, III e 114. — de- 
terminativi 111, IV e 115. — In- 
terrogativi 1ll, V e 116. — Re- 
lativi 111, VI e 117. — Indefiniti 
111, VII e 118. — Correlativi 119. 
— Pron. adoperati nella forma- 
zione di avverbii 170 segg. 

Pronunzia dei suoni 4. 

Proprie composizioni dei nomi 327 
segg.; 333 segg. 

Proprietà (suffissi di) 285, 2. 

Prosodia 21. 

Provenienza (suffissi di) 266. 


Q 


Quantità delle sillabe 22. 


R 


Raddoppiamento nei casi del Re 
nome pers. 113, 3 — nel perf. 135, 
1; 137 segg. — Prospetto dei verbi 
con radd. 149. — rS nella 
formazione dei nomi 210, 3. 

Radice introd. 3, 192 segg. 

Relativo pronome 111, VI e 117. 

Relazione (parole di) v. pronome. 
— in genere (suff. di, negli agg.) 

3; 275. 

Risultato di un'azione (suffissi di) 

224, 2; 204. 


S 


Semideponenti verbi v. neutro- 


assivi. 
Silla be, divisione 20. — Perdita di 


sillabe 15; 142, oss. ] e 2. — Verbi 
in cui andò perduta la sillaba del 
raddoppiamento 149 (p. 115). — 
Sillabe disaccentate 27. 
Singolare 33. 
Singolari (nomi solo) 79. 
Sostantivo 3l, oss. prel. 2, 1° — 


Sostantive forme dell'avv. 169; 
174; 182; 186. 


Strumento (suffissi di) 221, 5, c; 


220; 253, 2; 204; 304; 320, 2. 
Suffissi divisione 194. — Prospetto 
dei suffissi nominali 213 segg. 


Sùoni e loro pronunzia 3 segg. — 
(combinafioni, leggi dei) v. fone- 
tiche. 

Superlativo 93; 95 segg. — Degli 
avv. 98. — Irregolarità 99 segg. 
— Formazione mediante maxime 
102. — Aggett. senza superlativi 
104; 107. 


Supino 125, p. 89, oss. 12. — For- . 


mazione 148. — Singole forme de- 
gne di considerazione 153, oss. 3. 
— Verbi privi di supino ib., oss. 4. 


T 


Tema della parola 32. — Del verbo 
120. — Tema temporale 123. — 


Tema del presente 127-129. — 


Del perf. 135; 140 segg. 

Tempi del verbo 123. 

Tempo (indicazione del) suffissi 
(negli agg.) 257-259. 

Tenui 3. — Ammollite in medie 

. 13. — Passaggio di medie in te- 
nui 16. 

Transitivi verbi p. 87, oss. 3e 4. 


U 


U fficio (indicazione dell) suffissi 


2 À 
Umbro-Sabellici dialetti, loro 
relazione col latino intr. 5. 


V 


Venti (nomi dei), genere 35. . 
Verbo 31, oss. prel. 2, 5° — Con- 
iugaz. 120 segg. — finito 124. — 
infinito 125. — transitivo p. 87, 
4. — intransitivo p. 88, oss. 4. — 
neutri p. 83, oss. 4. — Prospetto 
dei verbi più usati con perf. e 
supino l49segg. — Dei deponenti 
157. — Impersonali 158. — Difet- 
tivi 159 segg. -- anomali 161 segg. 
— Derivati, formazione 195 egg, 
— causativi, denominativi 196 
segg. - meditativi 199. — fre- 
quentativi ed intensivi 200. — 
desiderativi 201. — diminutivi 202. 
— composti 203 segg. 

Vocali 3. — Pronunzia 4. — In- 
cremento 5. — Il med. nel perfetto 
139. — Affievolimento, abbrevia- 
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mento, perdita 6; 9. — Vocale 
tematica che va perduta nel su- 
pino 143. — Nella sillaba del rad- 
Soppiamicnio 149 (p. 115). — Vo- 
cali lunghe derivate da dittonghi 
7. — Da contrazione di due vocali 
scontrantisi 24, 2. — Per com- 
penso di consonanti perdute 24, 3. 
— Quantità 23.— Abbreviamento di 
vocali innanzi ad altre vocali o ad 
h 26. — Lunghe per posizione 25.— 
Scontro di più vocali 10. — Assi- 
milazione 11. — Aggiunta di vo- 
cali 12. — Temi nominali termi- 
nati in vocale appartenenti alla 
3* decl. 55 segg. — Alterazioni 
di vocali nella composizione dei 
nomi 328. 


Vocativo senza desinenza propria 


27. — Della decl. in -ó 37; 40, 
oss. 4. — Dei neutri di questa de- 
clin. ib. 2. — Dei nomi proprii 
in -fus e jus ib., oss. 4. — Colla 
vocale ausiliare è, ib. 8. 


INDICE LATINO 


a (temi in) 36. Decl. 38. Manca la 
desinenza del nominativo -s 38, 
oss. l. Genit. in -ais, -as, «a-i 
ib., oss. 2. Genit. plur. in -rum, 
ed -4Àm ib., 
ablativo 
Genere 


-a desinenza del nom. ed acc, plur. 
dei neutri 37. i 


-ü desinenza greca, decl. 70. 

-á acc. greco 74, 2. 

% pronominale, suono modale p. 88, 
OSS. O. —— 

% della radice che nel raddoppia- 
mento del perfetto passa in -è, 
-4, -è 138. in d ed 2 nel perfetto 
forte 139. 

,4 plurale dei eomparat. neutri 89, e. 

a nel tema imperfetto del verbo 126. 

-übus desinenza antica del dat. e 
dello abl. plur. dei temi in -a 38, 
oss. 4. 

-üc-e0, üc-io suffisso nominale 321. 


Achilles decl. 74, 3 e 7. 

-üci suffisso nominale 317, 1. 
-üco suffisso nominale 313. 
actuosus senza superl. 107. 
adulescens senza superl. 107. 


aes forma illustrata 270, l. Ge- 
nere p. 35, 12. 

-ü-1 gen. ant. dei temi in a 38, 
oss. 2. — 

ajo cong. 160, 1. 

-al (genere dei sostantivi in) p.35, 
11, 12. (abl. sing. dei neutri in 
60, b. Nom. ed acc. plurale dei 
medesimi 61. Genit. plur. 62. 

alacer senza superl. 107. 


lur. in -@bus ib., oss. 4. 


oss. 3. Dativo ed - 


-— 


Alcibiades decl. 70. 

-üli suffisso nominale 306. 

aliquis 118, a. 

-ülis suffisso nominale 295; 306. 

alius decl. 118,3. 

-allo suffisso diminutivo 305, b. 

almus senza comp. 104, d. 

alter decl. 118, 3. 

alteruter decl. 118, 3. 

-am cong. pres. della coniug. 22, 
33, 4* 13]. 

ambo decl. 108, 2. 

anagnostes decl. 70. 

anas genere p. 35, oss. ]. 

Androgeos decl. 73, 3. 

-aneo suffisso nominale 280. 

-üno, -üna suffisso nominale 279. 

aper decl. 40, oss. 8. 

-ar (generedei sost.in) p. 35, 11, 12. 
(ablat. sing. dei neutriin) 60, 5. 
Nom. ed acc. plur. dei medesimi 
61. Genit. plur. dei medesimi 62. 

arcanus senza superl.*107. , 

Argivus decl. 40, oss. 5. 

-ürio, -Gria suffisso nominale 296. 

-üris suffisso nominale 295. 

-ürus suffisso nominale 294. 

as, assis p. 35, 12. 

-ds acc. plur. gr. 74, 5. 

-as genere dei sost. in -as, atis 
p. 34, 2. Genitivo plur. dei gen- 
tilizii in -as 62, 1. Ì 

-üs desinenza antica del genit. dei 
temi in a 38, oss. 2. | 

-aster (agg. e sost. inja262. 

-ütes, -ites, -Otes, (decl. dei genti- 
lizii greci in) 71. 

-üti (abl. sing. dei temi aggett. in) 

, €. 
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-atus (sost. in) 265. 
-avére coniug. 160, 3. 


b per due f 13. Temi sost. in b 54. 

-bam desinenza dell'imperf. pret. 
ind. 132. 

bellus senza comp. 106. 

-bernus (nomi in) 222. 

-bilis (aggett. in) senza superl. 107. 

-bo desinenza dello imperf. fut. della 
1* e 223 coniug. 134 ed ib., oss. 3. 

-bo, -ba suffisso nominale 220. 

bonus comp. 101. 

bos decl. 64. 

-bro, -bri (-bra) suffisso nominale 
22] segg. 

-bs (gen. plur. dei temi monosillabi 
" 62 segg. 

-bulo, -bula, -bili suffisso nomi- 
nale 223. 

-bundus (formazioni con) 239. 


bis desinenza del datr ed ablat. 
plur. 


c pronunzia 4. Unione del mede- 


simo con altri suoni 17, SPORE 


sostantivi in) 52. Genere 

c e ce aggiunto al pronome dimo- 
strativo 114, 1°, oss. 1; ib. 3°, oss. 

caducus senza comp. 104, d 

calvus senza comp. 104, d. 

canus senza comp. 104, d. 

caput genere p. 35, oss. ]. 

ce v. c. 

cédàó imperativo? 160, a. 

-cello, -cilla suffisso nominale di- 
minutivo 318, oss. 2. 

cette 160, 4. 

cicur senza comp. 104, d. 

-cino, ci-nio suftissi nominali 319. 

-ció^" suffisso nominale 318, oss. 1. 

citer comp. 100. 

claudus senza comp. 104, d. 

-co suffisso nominale 312. 

coepi coniug. 159, a. 

-co-lo suffisso nominale diminutivo 
318, 1, 2. 

cometes decl. 70. 

cor genere p. 35, 12. 

cornus decl. 82. . 

Cos decl. 78 3. 


-cro, -cri, suffisso nominale 320. - 


-cundus (formazioni con) 239. 
, -Cunque aggiunta pronominale 119. 
curvus senza comparativo 104, d. 


d che passa in * ed in 1 13. Unione 
del medesimo con altri suoni p. 12, 
d. Temi sostantivi in d 48 segg. 
Suffissi con d (-do -di) 235 segg. 

dea decl. 38, oss. 4. 

decemvir decl. 40, oss. 5. 

deterior comp. 105. 

deus decl. 40, oss. 9, 4 e 5. 

dexter decl. 86, 1, oss. Comp. 96. 

-di (gen. plur. dei temi in) 62, d. 

-dicus (aggettivi in) comp. 99. 

digitus decl. 40, oss. 5. 

dispar senza comp. 104. 

diuturnus senza superlat. 107. 

diversus senza comp. 106. 

dives decl. 88; 89,3. ib. 4, e. Comp.95. 

-do, -di v. d. 

-do (genere dei sostantivi in) p. 34, 1. 

domus decl. 66, 3; 

duo decl. 108, 2. 


Z7 (temi in) genere e decl. 67. I 
temi in -t si alternano col temi 


in id 68, 1. Formazioni irregolari 
ib. 2. Desinenze antiche del ge- 
nitivo ib. 4. Genere dei sostantivi 
in -e p. 35, ll. Temi in & della 
5* decl. 77. 

-& desinenza greca 70; 74, 5. 

-& desinenza del superlativo degli 
avverbii 98. 


-# suono caratteristico della 28 con- 
iugazione principale 120. 

-é (derivazione dei sostantiviin)214. 

-é desinenza dello abl. sing. 37. 
Neutri in -Z, abl. sing. 60, b. Nom. 
ed acc. plur. dei medesimi 61. 
Loro gen. plur. 62. Desinenza 
dello ablativo dei comparativi 89, 

, 5. Passa in £ nel perfetto forte 139. 


€ nei composti di facere e fieri 204. 

edo coniug. 167. 

egenus senza comparativo 104. 

ego. vis 112, a. Forma illustrata 
ib. 1. 

à&? come dat. sing. 112, c, 4. Come 
nom. plur. ib. 5. 

eis 112, c, 5. 

eius 112, c, 3. 

-éla, -&li suffissi nominali 307 segg. 

-ello, -ella suffisso diminutivo 305, c. 

-em acc. sing. della 3 decl. alter- 
nantesi con -im 59, 2, 3. 


-em desinenza del cong. pres. nella 
1? coniugaz. 131. 
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-en (sostant. in) 283. — Genere dei 
medesimi p. 35, ll. : 

-eno, -ena suffisso nominale 281. 

-ensis aggettivi in 266, 1. 

-ento suffisso nominale 245. 

eo coniug. 165. (Composti con) ib., 
oss. 2, 3. 

-er aggettivi in 86, II, 2. Genere 
dei sostantivi in (32 decl.) p. 35, 
10, 11, 12. 

-erna suffisso nominale 299. 


-éro (aggettiviin) 86, I, oss. 1. -éro i 


suffisso nominale 297. 


-er-rimus desinenza di superlativo 96. 
-erta suffisso. nominale 299. 
-erunt 3* p. pl. perf. att. 136. 
-es (temi in) v. temi in £. 

-&s genitivo antico della declin. in 
8 68, 4. Desinenza greca 70; 74, 
5. (Genere dei sost. in) p. 34, 2 
e 3, dei sost. in Zs ib. 7. 


-és desinenza del nom. plur. dei 
maschili e femm. 37. — Gen. pl. 
dei parisillabi in -és 62, è. — Sost. 
in -es 273. 

esse nella formazione dello inf. 125. 
Coniugazione 161. . 

-esso, -isso (verbi meditativi in) 199. 

ewm 112, c, 6. 

Ewripides decl. 70. 

-eus desinenza greca decl. 73, 4 e ‘74, 

exilis senza superlat. 107. 

exterus comp. 100. 


faber decl. 40, oss. 5. 

facio alterazione dell’ accento nei 
composti improprii 30. (Forma- 
zione del passivo nei composti 
con) 162, oss. 3. Formazione dei 
composti 204. Imperativo 130. 

falsus senza comp. 106. 

far genere p. 35, 12. 

fari coniug. 160, 2. 

fel genere p. 35, 12. 

femur decl. 64. 

fero coniug. 163. Composti ib., oss. 
3. Imperativo 130. 

ferus senza comp. 104. 

do (agg. in) comp. 99. 
lia decl. 38, oss. 4. 

filius vocativo 40, oss. 4. 

fio alterazione dello accento nei 
‘composti 30. Coniugazione 162. 
Formazione dei composti 204. 


-fui (-ui, -vi) nella formazione del 
perfetto 135, 4 e 141 

fraus genere p. 35, 12. 

frugalior comp. 105. 


9g, unione con altri suoni p. ll, d. 
Temi sost. in) 52. Genere dei me- 
esimi 53. 

genius voc. 40, oss. 4. 

gnarus senza comparativo 104. 

-go (genere dei sostantivi in) p. 34, 1. 

-gon, -ginis suffisso por sost. 311. 

-grus, genere p. 35, 12. 


h pronunzia 4. Avanti alle tenui 16. 
hic, haec, hoc, decl. 114, 1. 
homo forma illustrata 284, 6ss. 


-i desinenza del gen. e dat. sing. 
e del nom. plur. 37. -i abl. sing. 
della 3* decl. per -é 60. Ablat. 
sing. degli agg. di una termina- 
zione 89, c. Degli agg. composti 
con plic ( -plexz) ib. 2. Dei temi 
aggettivi in -ac -0c -uc -ic, -nt, 
-r ib. 3. Dei sost. adoperati ag- . 
gettivamente ib. 4. Temi in i dei 

' sost., decl. 43; 55. Genere 56. 
Abl. sing. dei medesimi 60, 5; c. 
Nom., acc., gen. plur. di essi 61 

- segg. — Degli agg. 87; 88. Abl.. 
sing. dei medesimi 89, b. -? nel 
pronome dimostrativo 114, 1, oss. 
5 ib. 2, oss. e3, oss. 2. (Pron. 
indef. in) 118, oss. l. 

i suono caratteristico della 48 con- 
iug. principale 126. è nella 3* con- | 
iug. derivato per affievolimentoda 
d ib. -1 nel tema del pres. della 3* 
coniug. 127, 2. -? (2) in raddop- 

iamento nel tema della 3* con- 
jugaz. ib. 3. — Nel tema del pre 
sente in -to 129. — 3 vocale for- 
mativa nel perfetto 135. — * l. 
pers. sing. del perfetto att. 136. 
-1 diventa 7 nel perfetto forte 139. 
Passa in è 142, a, b, d. -ideri- 
vato da affievolimento della vocale 
tematica nel supino 148. — Elenco 
dei verbi in i nel perf. senza rad- 


dopp. 190. 

-i Mu tfiseo nominale 216. 

-ia nom. ed acc. plur. della 3a 
. decl. 61. Negli aggettivi 89, e. 
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- -id e -i (temi in) alternantisi 68, 1. 

-ibus dat. plur. ant. di is, ea, id 
112, c, b. 

-Tc suffisso nominale 316. 

-Tc-t0, -ic-io suffisso nominale 322 
segg. 

-îci suffisso nominale 317, 3. 

-îco suffisso nominale 315. 

id 112, c, 2. . 

-îd pronome indefinitoin 118,0ss. 1. 

idem, tàdem, idem decl. 115, 2. 

-ier desinenza primit. dello inf. im- 
p pass. p. 88, 7. 

-ili (nom. -ilis) (comparativo dei 
temi in) 97. 

-ils (agg. in) senza superlat. 107. 
Suffisso nominale 303; 

-illare (verbi diminutivi in) 202. 

ille, a, ud decl. 114, 3. 

-illo, -illa, suffisso nominale dimi- 
nutivo 306, d. 

illuc 114, 3, oss. 2. 

-im desinenza dello acc. sing. della 
3* decl. 59. 

-im desinenza antica*del cong. pres. 
134, oss. ] 

immemor senza comp. 104. 

impar senza comp. ib. 

-imus l* pl. perf. att. 136. 

inclutus senza comp. 106. 

inferus comp. 100. 

-ino, -ina suffisso nominale 278; 

. 282. 

inquam coniug. 161, c. 

intrü comp. 100 

invictus senza comp. 106. 

invitus senza comp. 106. 

-i0 (gen. sing. dei temi sostantivi 
in) 29; 40, oss. 3. Degli agg. 89, 
a. Genere dei sost. in io p. 34, 1. 

IO, JO (femm. IA,JA) suffisso no- 
minale 217. 

-io aggiunto al tema del presente 
della 32? coniug. 127, 7. 

-ior, -iws desinenza comparat. 94. 

-i0s desinenza arcaica comparativa 
94, oss. 1. 

ipse, a, wm decl. 115, 3. 

^ri nella formazione dello inf. fut. 
pass. 125; 144 

is, ea, id decl. T12, c. Forma ar- 

. caica ib., oss. 1. 

-is (pron. indef. in) 118, oss. 1]. 

-Ís desinenza del gen. sing. 37. De- 
sinenza greca decl. 74, 1-3. 

-îs desinenza del dat. e dello abl. 


plur. 37. — Desinenza dello acc. 
plur. allato ad es nei sost. 03. 
Acc. plur. negli agg. 89, d. (gen. 
lur. dei gentilizii in) 62, 
esinenza del dat. e dello abl. 
dei neutri greci in -îs per -ibus 
74, ll. 

-is (genere dei sost. in) p.34, 2, 
4; 35, 5, 6. (Abl. sing. degli agg. 
in) 60, d. (Gen. pl. dei parisillabi 
in) 62, 5. 

-isso (verbi meditativi in) 199. 

iste, a, ud decl. 114, 2. 

RU. -istis desinenza poa della 

^ pers. sing. e 2*.p. pl. perf. 
att. 136. d i x 

istuc 114, 3, oss. 2. 

-it, desinenza della 3* pers. sing. 
perf. att. 136. 

iter decl. 64. 

Itys decl. 74, 1, 2. 

“tum gen. plur. della 3* decl. 62. 

-ius (voc. dei nomi proprii in) 40, 
oss. 4. 

-ius comparat. degli avverbii 98. 


-ja nei verbi derivati 196. — Perla 
indicazione dei modi p. 88, 5. 

jecwr decl. 64. 

jejunus senza superlat. 107. 

-jo aggiunto al tema del pres. della 
3* coniug. 127, 

jugerum decl. 82. 

Jupiter decl. 64. 

-jus (voc. dei nom. proprii in) 40, 
oss. 4 


‘jus forma illustrata 270, 1. 


juvenis abl. sing. 60, d. Gen. plur. 
62, b, senza superl. 107. 


| unito con altri suoni p. 14, g. 
(Temi sost. in) 46, B. Genere dei 
medesimi 47 — (Suff. con) 300-310. 

-la suffisso sost. 300. 

lac genere p. 35, 12. 

lacer senza comp. 104. 

lassus senza comp. 104. 

Latini nome e lingua, intr. l. 

laus genere È: 35, 12. 

levir decl. 40, oss. 8. 

-li suffisso nominale 301 segg. 

liber decl. 40, oss. 5. 

liberta decl. 38, oss. :4. 

-lo suffisso nominale 300; -302. 

longinquus senza superl. 107. 


- 
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m unito con altri suoni p. ls, i. 
-m desinenza dello acc. sing. dei 
maschili e femm. e del nom. sing. 
dei neutri 37. (Temi sost. in) 44. 
-m (prim. -md, -mi) desinenza 
della 1* pers. sing. att. p. 80, 
oss. l. Verbi che formano la 18 
pers. sing. imp. pres. ancora in 
-m 161. 

-ma (neutri greci in) decl. 74, 11. 

magnus comp. 101. 

malo coniug. 164, c. 

malus comp. 101. 

mancus senza comp. 104. 

manus comp. decl. 84, oss. 

me 112, 4. 

-mec, -mic suffisso nominale 234. 

mediocris senza comp. 104. 

méi 112, 2. 

mel genere p. 35, 12. 

memini coniug. 159, b. 

memor senza comparat. 104. 

-men, -mentum, -menti suffisso 
nominale 225 segg. 

meritus senza comp. 106. » 

merus senza comp. 104. 

-met (alterazione dello accento in 
seguito all’aggiunta) di 30. Ag- 
giunta pronominale 113, 3; 115,. 
3, oss. — Suffisso nominale 228. 

meus 113, a .ed oss. 1. — Vocativo 
40, oss. 4. 

mihi 112, 3. 

mille decl. 108, 2. 

-mino, -mno desinenza antica del 
part. imperf. pass. p. 88, 8. Suf- 
fisso nominale 229. 

mirus senza comp. 104. 

mis 112, 2. 

-mo, -ma suffisso nominale 224 c. 

-mo (-umo), -imo, -twmo (-timo) 
desinenza del superl. 95. 

modius decl. 40, oss. 5. 


-mün, -münio, -mónia suffissi no- 
minali 230 segg. 

-mór (sost. in) 233. 

-mulo suffisso nominale 232. 

multus comp. .101. 

mus genere p. 35, 12. , 

-mus (prim. -masì) desinenza della 
l* pers. plur. dell'att. p. 87, oss. 1. 


*. unito con altri suoni p. 13, e. — 
(Temi sost. in) 44 segg. i 


-n (-in) aggiunta alla 3* pers. plur. 
pres. 127, oss. 2. — Sporadico nel 
raddopp. del perf. att. 138. — 
(Suffissi con) 275 segg. 

-n-do (-n-dus, -a, -wm) desinenza 
del gerundio p. 88, 11. 

-ne (alterazione dello accento per la 
aggiunta di) 30. 

nequeo coniug. 166. 

neuter 118, 4. 

-nî suffisso nominale 277. 

-no desinenza del part. perf. pass. 
adoperata aggett. p. hg. 9. Suf- 
fisso formatore di aggettivi e di 
numerali 275. Di sost. 276. 

nobis 112, 7. 

nolo coniug. 164, 5. 

nos 112, 5 

noster 113, b ed oss. 2. 

nostri, nostrum 112, 6. 

novus senza comp. 100. 

-n-t (-n-ti) desinenza del;art. im- 
perf. att. p. 88, oss. 8 

-nti (abl. sing. dei temi aggettivi 
n di e. (Gen. plur. dei part. in) 


nullus 118, 4. 
nummus decl. 40, oss. 5. 


ò (temi dei sostantivi in) 36. Decl. 
40. Finale tematica 40, oss. 1. 
Segno flessivo di neutri ib., oss. 2. 
Gen. dei temi sost. in -iò ib., 
oss. 3. Voc. sing. delle parole in 
-us ib., oss. 4. Gen. plur. in -üm 
ib., oss. 5. Nom. plur. in -Zs, -eis, 
-îs ib., osserv. 7. Alterazioni che 
hanno luogo se avanti alla finale 
tematica -Ó sta un -r ib., oss. 8. 
Genere 4l. Temi in -ò negli ag- 

Fidi 42; 86, 1. Loro gen. plur. 
, ae 

-0 desinenza greca, decl. 74, 1-4, 

‘ jb. 9. Genere dei sost. in -o, 
-ünis, ed -0, -inis p. 34, 1. 

0 forma affievolita dell’% caratte- 
ristico della 3* coniug. principale 
126. 3 diventa 0 nel perfetto forte 


139. — Ó (ant. À) suffisso nomi- 
nale 212 segg. 
-Oci suffisso nominale 317, 2. 
ocior, comp. 105. 
-od (pron. indef. in) 118, oss. l. 
odi coniug. 159, c. - 
-0e nom. pe gr. 73, 2. 
-oenus suffisso agg. 288. 
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-0eo0 desinenza greca 73, 2. 

-Jla suffisso per diminutivi 305. 

-olla suffisso nominale diminutivo 

o, €. : 

-Slo suffisso nominale 304 segg. 

Olympionices decl. ‘70. 

-Ün, -ón suffisso nominale 284 segg. 
Desinenza greca 73, 1, 2; 74, 5,10. 

-ünio, ónia suffisso nominale 287. 

-üno, -0na suffisso nominale 286. 

opimus senza superlat. 107. 

-0r (genere dei sost. della 3? decl. 
in) p. 35, 10, 11, 12. 

orior coniug. 157, oss. l. 

Orpheus decl. 73, 4; 74, 3. 

-orus (a) (388; e sost. in) 274. 

os genere p. 35, 12. 

-Ùs desinenza greca del nom. 73, 1; 
74, 5. Gen. 74, 1]. 

-0$ (or) (sost. in) 272. Genere dei 
medesimi p. 34, 2 e 35, 10. 

-osus (agg. in) 267. 


p unito con altri suoni p. 14, È. 
(Temi sost. in) 54. dE pl. dei 
temi polisillabi in) 62 segg. 

par senza comp. 104. 

paries genere p. 35, oss. l. 

parilis senza comp. 104. 

parvus comp. 101. 

pecus, udis genere p. 35, oss. l. 

penus dec. 81 

pes genere p. Jo, oss. l. gen. pl. 


Perseus decl. 74, 7. 

pius senza comp. 106. 

possum coniug. 161, 1, b. 

posterus comp. 100. 

potior coniug. 157, oss. 2. 

praeposterus senza comp. 104. 

pronus senza superl. 107. 

properus senza comp. 104. 

propinquus senza comp. 107. 

-ps (gen. pl. dei temi monosillabi 
in) 62 segg. | 

-pse 115, 3, oss. 

-pte 113, 3. 

pwer decl. 40, oss. 8. 

pyrites decl. 70. 


qu pronunzia 4. 
quaeso 160, 5. 


-que alterazione dello accento in 


seguito all'aggiunta di esso 50. 
queo coniug. 166. | 


qui, quae, quod decl. 116, 2. — 
ui, quò temi nel pron. interr. 
16, 1, oss. 2, oss. 3, oss. ; 117, 
oss. 2. 

quicumque 117, oss. l. 

quinam, quaenam, quodnam decl. 
116, 2, oss. 

quiqui forme 117, oss. 1l. 

qwis, quid decl. 116, 1. 

quisnam, qwidnam declin. 116, 1. 


OSS. 
quispiam 118, 4. 
quisquis forme 117, oss. 1. 


r alternasi con /4 13. Unito ad 
altri suoni p. 14 g. Metatesi di 
essa 18. Alterazioni dei temi in è, 
che hanno -r innanzi alla finale 
tematica 40, 8. Temi sost. in v 
46, a. Genere dei medesimi 47. 
(Suffissi con) 290; 299. 

-ré per -ris nella 2* pers. sing. pass. 


-rem desinenza dello imperf. pret. 
coniug. 133 ed ib., oss. 

ren, renis genere p. 35, 12. Gen. 
plur. 62, g. 

requies decl. 82. 

-ri (aggettivi in) 86, II; ib., os- 
serv. 3. — Loro comparat. 96. — 
ri suffisso nominale 291. 

-ris (aggettivi in) 86, II, 2. 

“ro aggettivi in 86, I, oss. 1 e.2. 
Loro comparat, 96. — Suffisso 
noniinale 290. 

-ro, -tero formaz. comparat. 94, 2. 

reti di sing. dei temi aggettivi 
in) 60, c. 

rudis senza comparat. 104. 

-rüm desinenza del gen. plur. 37. 


s pronunzia 4. Ammollita in v 13., 
c. Id. nel pass. p. 87, 2. Nel per- 
fetto 142, a, b, d. Unita con altri 
suoni p. 13, f. In fine di prepo- 
sizioni in composti 19. Desinenza 
del nom. masch. e femm. 37. — 
s desinenza dello acc. pl. m. e f. 
ib. 7- manca nel nom. dei temi 
in a 38, oss. l. Temi sost. in -s 
50. Loro genere 51. Genere dei 
sost.in s preceduta da consonante 

. 35, 8. — -s (primit. tva, ti, si) 
esinenza della 22 pers. sing. att. 
p. 97, oss. 1. Nello infinito p. 88, 
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oss. 7. Assimilata ad un / e ad 
un r ib. — In vece di t nel part. 
perf. pass. p. 88, oss. 9. Suffissi 
nominali con s 260 segg. 

sacer senza comp. 106. 

sal genere p. 35, 12. 

salutaris senza superlat. 107. 

salvere coniug. 165, 3. 

-sare (verbi frequentativi ed inten- 

.  8givi in) 200. 
satrapes decl. 70. 

satur senza superl. 107. 

-sco aggiunta al tema del presente 
della 3* coniug. 127, 8. 

-s£ desinenza ant. dell'inf. p. 88, 
oss. 7. 

-secus (avv. in) 184. 

seges genere p. 35, oss. Ì. 

segnis senza superlat. 107. 

senex senza superlat. 107. 

-stre des. arc. dell'inf. perf. ait. 
142, 3. 

serus senza superl. 107. 

-3i, -sin dat. pl. gr. 74, 5. 

-si nella formazione del perf. 135, 
3 e 140 a; Eliso innanzi st e ss 
nel perfetto 142, oss. 2. Elenco 
dei verbi col perf. in -st 151. 

-silis p. tilis. | \ 

-sillus (sost. in) 268. 

-sim desinenza arc. del perf. att. 
142, 3. | 

sinister comp. 96. 

-sitare, (verbi frequentativi ed in- 
tensivi in) 200. — | 
-so ant. tema pronominale 112, c, 
6. Desinenza arc. del perf. att. 

142, 3. 

socer decl. 40, oss. 8. 

sol genere p. 35, 12. 

solus decl. Hog, 2. 

sophistes decl. 70. 

-sor V. tor. 

“sorto p. -torio ! 

soror forma illustrata 250, oss. 

sors abl. sing. 60, c. 

-stris, -ster agg. in 263. 

-Su(s) v. -tu-(s).. 

sum nella formazione dei tempi 

erf. pass. 143. Unito col part. 


ut. 145. Col gerundivo 146. Con- 


iugazione 161, 1, a. Composti ib., 
oss. 10. 

-suna (supino in) 148 ed oss. 

iu dad -stmus desinenza superl. 


5. 
supellex decl. 64. 


superus comp. 100. 

supinus senza superl. 107. 

-surio (verbi desiderativi in) 201. 

-3Suro v. -turo. 

sus decl. 64. Bouere p. 35, 12. 

suus 113, e ed oss. 2. 

sva tema del pronome rifl. di 3* 
pers. p. 77. 


t pronunzia 4. Unito con altri suoni 
p. 12, c. (Temi sostant.in) 48. -t 
(prim. -ta, ti) desinenza della 38 
pers. sing. att. p. 86e 87, oss. 1. -f, 
forma abbreviata di -to, -ti suf- 
fisso nominale 244. (Suffissi con) 
240 segg. Passato in s 266-268. 

taciturnus senza superl. 107. 

-ture (verbi frequentativi ed inten- 
sivi In) 200 

-tüti (-tuti) suffisso nominale 246. 

teges genere p. 35, oss. l 

tempestivus senza superl. 107. 

Teos decl. 73, 3. 

use in) 185. — (Sostantivi in) 


-ter, -tera, -tra desinenza di sost. 


e di agg. 87. 

-terno, -twrno, suffisso nominale 
209 segg. 

tetrarches decl. 70. 

-ii (temi in) gen. plur. dei primit. 

VO. 

-tico suffisso nominale 249. 

-tilis, -silis (aggettivi in) 256. 

tim (avverbii in) 169. 

-tino (aggettivi in) 257 segg. , 

-tio, -tia, -tie suffisso nominale 
248. 

-tis (primit. tas) desinenza della 22 
pers. plur. att. p. 87, oss. ] 

-titare (verbi frequentativi ed inten- 
sivi in) 200. 

-to (tus, ta, tum) desinenza del part. 
perf. pass. p. 88, oss. 9. 

-to aggiunta al tema del presente 
della 3* coniug. 127, 6... 
-to-s0 (-ta-sa, -ti-si) suffissi no- 
minali 241 segg. 
-t0r, -sor desinenza di un nome di 
agente, onde il part. fut. att. é 
la forma aggettiva p. 88, oss. 10. 

-tor, -trîx desinenza sostantiva od 
aggettiva 87. 

-tor, -sor (-tric, -trix) suffisso no- 
minale 251. 

-torio, -sorio suffisso nominale 253 
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tres decl. 108, 2. 

-trina (sost. in) 250, 

-tro,-tra suffisso nominale 254; 261. 

trux senza comp. 104. 

t4 decl. 112, b. — Formazione dei 
casi p. 79. 


-tu(s), -su(s) (decl. dei nomi verbali 


in) 77. 

-tudon suffisso nominale 247. 

tui 112, 2. 

-tum, -tu desinenza del supino 125, 
p. 89, 12; 148. 

-turio (verbi desiderativi in) 201. 

-lurno V. -terno. 

-turo, -suro suffisso nominale 252. 

-tus, -sus (sost. in) 264. Avverbii in 
tus 180. 

tuus 113, c, ed oss. 2. 


% (temi in) 43; 57. 

Ù (temi in) declinaz. e genere 65. Al- 
terazioni del genitivo sing. 66, 1. 
Dat. ed abl. plur. dei medesimi 
ib., 2. Avanzi di temi in È negli 


aggettivi 84, oss. — à; desinenza: 


greca T3, 2. 

© per affievolimento dell’& caratte- 
ristica della 3» coniugazione prin- 
cipale 126. 4 nel tema del sl 
sente della 3* coniug. 127, 2. 4 
diventa % nel perf. forte 139. — 
Intorno alle radici ed ai temi ter- 
minati in -& v. 141,0ss. Prospetti 
dei medesimi 150. 

i suffisso nominale 212 segg. 

-üceo, -ucio suffisso nominale 324. 

-4co suffisso nominale 314. 

wi nel perf. 141. Prospettodei verbi 
in wi nel perf. 153. 

-üla, -"lo suffisso nominale 304 
segg. 

-4li suffisso nominale 310. 

Ulixes decl. 74, 2 e 7. 

-ullo, -ulla suff. nom. dimin. 305 


Begg. ] 
ullus decl. 108, 2. Forma illustr. 
ultra. comp. 100. 


-ul-ulo suffisso diminutivo 305, 2. 
-um desinenza del genitivo plur. 37 





cfr. 38, 3. Gen. plur. degli agg. 
invece di -ium 89, f, 1-4. Gen. 
pl. dei distributivi 109, 3. 

-4no, una suffisso nominale 289. 

-unt (primit. -anti, -nti) desinenza 
della 32 pers. plur. att. p.86, os- 
serv. l. 

unus decl. 108,2. 

-ur (genere dei sost. in) nella 38 
decl. p. 35, 

-üris suffisso nominale 298. 

-urnvs suffisso nominale 299. 

-us (neutrì in) nella decl. in ò 4]. 
— (Genere dei sost. in) nella 3? 
decl. p. 34, 2 e 35, 11, 12. — us 
(sost. in) 270 segg. 

uter decl. 116, 3, cfr. 118, 3. 


v pronunzia 4. Derivato da gv 13. 
nito ad altri suoni p. 15, k. 
(Temi sost. in) 54. Sporadico in 
certe desinenze dei tempi perf. att. 
142, oss. ] 

vagus senza comparat. 104. 

vas decl. 82. Genere p. 35, 12. 

vé alterazioni dell'accento in seguito 
all'aggiunta di esso 30, -vè e vi 
sporadici in certe desinenze di 
tempi perf. att. 142, oss. ]. 

ver genere, p. 35, 12. 

vesper decl. 81. 

vester 113, d ed oss. 2. 

-vi nel perf. 14I. Va perduto in 
certe desinenze di perf. 142, oss. 
l. — Prospetto dei verbi con perf. 
in -vi 152. | 

vicinus senza superl. 107. 

vir decl. 40, oss, 8. 

vis decl. 64. Genere p. 35, 12. Gen. 
pl. 62, g. 


> 00, -u0, -uu suffissi nomin. 219. 


volo coniug. 164, a). 
-volus (agg. in) comp. 99. 


x (genere dei sost. in) p. 35, 9. i 
pl. dei temi monosillabi in) 62, e. 
-xtllus suffisso diminutivo 318, oss. 3. 


-ys desinenza greca, decl. 7,4 2-4. 
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